INTRODUZIONE

Favorire un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, familiare e quella vocazionale: come?

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Il tema del nostro Convegno era già presente implicitamente nella splendida lettera che il Papa ha inviato a tutti i credenti del mondo e alle loro comunità cristiane al termine del Giubileo. Giova ricordare quanto egli affermava all’interno del n. 46 della Novo Millennio Ineunte:

Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. L’unità della Chiesa non è uniformità, ma integrazione organica delle legittime diversità. È la realtà di molte membra congiunte in un corpo solo, l’unico Corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale…Certamente un impegno generoso va posto – soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe (cfr. Mt 9,38) – per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale con​sacrazione… È necessario ed urgente impostare una vasta e capillare pasto​rale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le fami​glie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali della vita, che trovano la loro sintesi risolutiva nella risposta che ciascuno è invitato a dare alla chiamata di Dio, specialmente quando questa sollecita la donazio​ne totale di sé e delle proprie energie alla causa del Regno.

Non ringrazieremo mai abbastanza il Santo Padre per averci voluto offrire in poche pennellate il senso ultimo del nostro servizio di animatori vocazionali. Appare, infatti, chiaro che se siamo qui è perché sentiamo profondamente un amore traboccante per i figli che Dio ci affida e tale amore si sostanzia e concretizza nel porci accanto ad essi perché possano realizzare pienamente la vocazione all’amore alla quale il Signore chiama ciascuno di noi.

Sappiamo anche bene e da tempo che quest’amore preoccupato finisce per diventare amore occupato – ovvero occupazione che rende concreto quest’amore – in proporzione a quanto la pastorale vocazionale diventa fatto, percor​so, itinerario ed iniziativa nelle vie della vita quotidiana delle nostre comunità cristiane. Anche su questo il Papa è stato chiaro ed esplicito. Per anni ci siamo trovati a riflettere su questo nelle nostre diocesi, regioni e anche a livello nazio​nale.

Da alcuni anni tuttavia abbiamo imboccato una strada che intende rispon​dere ad una domanda che tutti sentiamo vivissima: Sì! ma come? La pastorale vocazionale è stanca di fare ogni volta la somma delle buone intenzioni. Se le cose che dice il Papa sono vere – e sono vere! – e sono da prendere sul serio, allora come fare?

Conosciamo gli obiettivi: ma come si raggiungono? Conosciamo le vie: ma come si percorrono? Conosciamo i soggetti e le loro responsabilità: ma come si coinvolgono? Conosciamo le iniziative: ma come si realizzano? Conosciamo gli interlocutori e i compagni di viaggio, abbiamo tante volte parlato della pa​storale ordinaria della comunità cristiana: ma come presentarci in maniera tale che essi comprendano che il prendersi cura tanto delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata quanto delle condizioni che permettono ad esse di fiorire e fruttificare, serve anche e forse principalmente a dare un senso più vero e pieno al loro specifico servizio nella Chiesa?

È questo il caso della pastorale giovanile e della pastorale familiare. Con esse ci siamo sempre sentiti di casa e in piena sintonia. Ma ultimamente proprio su questo tema sono intervenuti con singolare precisione e chiarezza i nostri Vescovi nel documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Nel Piano pastorale della CEI per il primo decennio degli anni duemila abbiamo trovato un passo, che ormai conosciamo a memoria e dal quale prende il titolo anche il nostro Convegno. Rileggiamolo insieme:

Ci pare opportuno chiedere per gli anni a venire un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’impegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana. Partiamo dai giovani, nei quali va riconosciuto “un talento che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare”. Nei loro confronti le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore. È proprio a loro che vanno insegnati e trasmessi il gusto per la preghiera e per la liturgia, l’attenzione alla vita interiore e la capacità di leggere il mondo attraverso la riflessione e il dialogo con ogni persona che incontrano, a cominciare dai membri delle comunità cristiane. (…) Occorre saper creare veri laboratori della fede, in cui i giovani crescano, si irrobustiscano nella vita spirituale e diventino capaci di testimoniare la Buona Notizia del Signore. (…) Certamente le nostre comunità sono chiamate a una grande attenzione e a un grande amore per i giovani. In questa direzione, avvertiamo la necessità di favorire un maggiore coordinamento tra la pasto​rale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è, infatti, del tutto centrale per la vita di un giovane. Dobbiamo far sì che cia​scuno giunga a discernere la “forma di vita” in cui è chiamato a spendere tutta la propria libertà e creatività: allora sarà possibile valorizzare energie e tesori preziosi. Per ciascuno, infatti, la fede si traduce in vocazione e sequela del Signore Gesù.
Sì, ma come? Intanto interrogandoci non da soli ma in piena comunione e collaborazio​ne con l’Ufficio CEI per la Pastorale della Famiglia e il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile. In questa prima fase le circostanze e i programmi non hanno permesso uno studio preliminare del Convegno, fatto insieme: questo Convegno lo abbiamo organizzato di fatto noi. La speranza è ovviamente quella che dal prossimo convegno tale coordinamento auspicato dai Vescovi possa sostanziarsi in una prospettiva più organica di sinergia tra i vari settori e nella possibilità di dare corpo ai Convegni futuri studiandoli insieme. Venerdì mattina avremo modo anche noi – durante la tavola rotonda dove lo stesso Segretario generale della CEI coordinerà gli interventi dei Direttori dei tre organismi – di suggerire, proporre, prospettare.

Ecco dunque il nostro Convegno!

Immersi in una preghiera resa più ricca dai nostri animatori della liturgia (Sr Marina, Sr Tosca con gli studenti di teologia del seminario di Bologna); dal contributo degli eminentissimi cardinali Grocholewski e Ruini, degli eccellentissimi vescovi Betori e Pittau e, mi si consenta, dalla presenza straor​dinariamente gradita del nostro nuovo Presidente, niente di meno che Mons. Italo Castellani, eletto dai Vescovi nell’ultima Assemblea del novembre scorso alla presidenza della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata: la sti​ma che gli hanno mostrato i Vescovi è decuplicata qui ed unita al grande affetto che lui ben sa e alla gioia di sapere che – se il Signore vorrà – almeno nei prossimi cinque anni il CNV finalmente potrà di nuovo contare su di lui che ne è stato per tanti anni la guida illuminata come direttore.

Alcune relazioni destinate ad aumentare il nostro amore e la nostra conoscen​za per i nostri giovani, per le nostre famiglie e per il nostro servizio vocazionale per e con loro (don Sergio Lanza, don Beppe Roggia, padre Cencini hanno essenzialmente questo scopo…). L’insostituibile lavoro di gruppo guidato dai nostri carissimi membri del Con​siglio Nazionale ai quali va il nostro grazie anche per il lavoro prezioso che hanno compiuto nella realizzazione dei Sussidi destinati ad animare la Giorna​ta Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che sono già ben visibili ed acquistabili dalle Suore Apostoline.

Il momento assembleare – con la partecipazione dei relatori – sarà guidato dal nostro vicedirettore don Lorenzo Ghizzoni e la nota conclusiva di sabato mattina ci sarà offerta da don Antonio Ladisa, l’altro vicedirettore che ci orien​terà a vivere un nuovo anno insieme. La tavola rotonda – con la partecipazione di don Sergio Nicolli, direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Famiglia; di don Paolo Giulietti, direttore del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile e del sottoscritto – coor​dinata come ho accennato da Mons. Giuseppe Betori, ci permetterà di aprire certamente un orizzonte di lavoro nuovo.

Il dopo cena di questa sera ci permetterà di ascoltare i canti vocazionali pre​parati sul tema ed in vista della Giornata Mondiale (un grazie a padre Bonelli che ne è stato l’elemento propulsore infaticabile); il dopo cena di domani per​metterà alla Direzione del CNV di incontrare i seminaristi presenti, molti di più degli altri anni, forse anche per l’aiuto economico offerto dagli amici del Serra Club ai quali va il loro e il nostro ringraziamento anche per aver voluto generosa​mente sponsorizzare il manifesto della giornata.

Affido adesso, per concludere, la conduzione del lavoro di questi giorni agli amici della Direzione Nazionale che si sono distribuiti amorevolmente il lavoro: moderatore sarà don Roberto Bizzarri aiutato da padre Sebastiano De Boni, suor Antonia Castellucci, Caterina Brunetto. Ad essi si è aggiunto – in corso d’opera – il nuovo rappresentante dei missionari, padre Guglielmo Camera.

L’ultimo grazie affettuoso va ovviamente da parte di tutti noi alla Segrete​ria rinforzata ancora una volta dall’aiuto di alcuni amici preziosi. Mi si consenta di approfittare dell’occasione per dire a Salvatore e Teresa quanto siano prezio​si per tutti noi. Se a settembre ho accettato la richiesta dei Vescovi di prolunga​re per altri cinque anni il mio umile servizio di direttore l’ho potuto fare con una certa serenità sapendo di poter contare principalmente su di loro. Grazie infine di cuore a tutti voi: direttori ed équipes dei Centri Regionali e Diocesani; animatori e animatrici dei vostri Istituti, rettori e seminaristi, formatori e novizi: siete la ragione del nostro servizio e spesso la parte più importante dei nostri pensieri.

Che il Signore benedica queste giornate e ce le faccia vivere secondo il suo cuore. Grazie.

PRIMA RELAZIONE

Famiglia e giovani in un mondo che cambia: quali provocazioni dalla e alla pastorale vocazionale?

di Sergio Lanza, Preside dell’Istituto Pastorale presso la Pontificia Università Lateranense

SERGIO LANZA
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Il tema mette in evidenza tre segmenti: vocazione, famiglia, giovani. Ciascuno di essi è un mondo; non è possibile in una breve relazione esplorare tutto questo territorio, neppure sotto l’angolo specifico della relazione che è quello delle provocazioni, delle istanze che la pastorale registra passivamente e attivamente, ricevendole e promuovendole o rispondendovi, in relazione a questi ambiti sensibili. Quindi l’esposizione è costretta a fare una scelta. L’intento è quello di offrire elementi significativi, sapendo di tralasciar​ne molti.

La prima osservazione è comunque che questi segmenti non sono accostati in maniera occasionale. Certo, se ne possono aprire altri, come si usa fare oggi nella navigazione mediatica, informatica, si possono aprire altri “link”… Ciò che questi segmenti dicono è che la loro correlazione è irrinunciabile. Un trinomio che può diventare un polinomio segnato da reciproca inclusione, per cui il venir meno di uno di questi aspetti incide sull’equilibrio di tutti gli altri. La relazione parte facendo riferimento in senso di orizzonte – ma molto rapidamente, con solo qualche carotaggio, qualche breve approfondimento – alla situazione, al mondo che cambia; per poi soffermarsi su famiglia e giovani, in relazione alla vocazione e dunque alle responsabilità ecclesiali in questo rife​rimento.

Già la Gaudium et spes – segnatamente al numero 54, ma anche in altri passaggi – registrava la nostra epoca come epoca di cambiamento. Lo tematizzano i nostri Vescovi nel Documento del decennio. È una constatazione tanto evi​dente da sembrare quasi scontata, così come l’elenco dei tanti segnali positivi ma anche problematici e negativi, che questo cambiamento comporta. È necessario, però, ritenere l’esigenza di approfondirlo, di non accontentarsi delle faci​li diagnosi. Le troviamo ripetute, un po’ affrettatamente; se ne possono indicare tanti nomi: dalla secolarizzazione in su, c’è una serie di etichette che tuttavia nascondono, a volte, la mancata presa di contatto reale con il nostro tempo. Assomigliano a certe diagnosi di medici che non fanno altro che mettere un nome difficile su un disagio che non si sa curare. Allora uno che va col mal di testa dal dottore, e questi gli dice: “È una cefalea, è un’emicrania a grappo​lo…”, sta molto meglio, dopo!?… Il rischio che noi abbiamo è questo. Allora, vorrei dire alcune cose non ripetendo – se è possibile – luoghi comuni. Anzitut​to mettendo in evidenza l’atteggiamento, in chiaroscuro, attraverso alcuni ri​schi.

C’è il rischio di rincorrere il cambiamento, sempre affannati per essere “al passo coi tempi”, come si dice, entrando in quella sindrome dell’adattamento che è la fonte dei disagi, delle insoddisfazioni: chi si adatta non è mai molto contento. È contento chi è in un posto adatto; è contento chi mette un vestito adatto, chi ne mette uno adattato è meno contento. Rincorrendo, quindi, il tem​po affannosamente, rischiando poi anche di appiattirsi sul tempo medesimo e senza accorgersi di contrarre i virus e le patologie del tempo. D’altro canto, c’è anche l’altro rischio: quello di dire che in fondo poi le cose non sono tanto diverse da prima, soprattutto poi se ci si riferisce all’Italia: “Ma l’Italia non è come gli altri paesi disastrati, dove tutto va a rotoli… noi abbiamo ancora tanti praticanti…” … è vero, forse! – è un giudizio difficile da dare –, ma mi sembra un po’ un volersi nascondere dietro un dito. L’Italia ha i suoi pregi; pastoralmente parlando è una nazione viva e vivace – grazie a Dio e a coloro che vi operano – e tuttavia non è priva di problemi. Soprattutto, questi problemi sono dello stesso segno, anche se non hanno la stessa identica fisiono​mia, di quelli che registriamo in altre realtà del mondo occidentale, purtroppo, più desertificate, pastoralmente parlando, della nostra. Non bisogna dormire sugli allori.

Ecco, il tema vocazionale è uno di quelli che ha dato la sveglia. Qualcuno si sta ancora stiracchiando, sta ancora sbadigliando, ma ha poco tempo per far​lo, perché tra una decina d’anni anche quelli che non si sono ancora svegliati dovranno farlo, inesorabilmente! E dunque bisogna evitare le diagnosi facilistiche e di comodo. D’altro canto nessuno di noi vuole associarsi ai profeti di sventu​ra, cadere nel pessimismo, che è assolutamente contrario alla fede cristiana, che – come ricordava il Papa, richiamando questa espressione di Giovanni XXIII – ha il tono della speranza, che non viene mai meno. Il giudizio pessimistico è l’anticamera della ritirata, della pastorale di rassegnazione, di quella che si im​pigrisce nelle lamentazioni. Io dico sempre che la pastorale scrive troppo spes​so pagine inutili di due libri inutili. Uno è stato ricordato prima da don Luca Bonari, quello delle “buone intenzioni”, l’altro è quello “delle lamentazioni”: non serve né l’uno né l’altro. Io penso che questo Convegno non voglia aggiun​gere pagine a questi due libri già troppo corposi.

Si tratta, in realtà, di far risuonare la parola del Vangelo, cioè della Bella Notizia, in questo mondo che cambia, avendo il coraggio – e cito l’Evangelii nuntiandi al numero 19 – di “raggiungere e quasi sconvolgere, mediante la for​za del Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la parola di Dio e con il disegno di salvezza”. Detto così suona anche bene. Farlo, passare dall’obiettivo al come, è impresa certamente di gros​so impegno, di grande coraggio. Perché questo nostro tempo presenta caratteri che non possono non sollecitare una attenzione molto vigile, molto forte, certa​mente preoccupata anche se non inquieta. Entro in qualche rapidissimo appro​fondimento di carattere generale, prima di passare a quelli specifici della tematica proposta.

Fattori salienti

La perdita del centro

È di facile constatazione che non siamo in una società di tipo cristiano, non siamo in ogni caso in una società di tipo omogeneo. Siamo in una società frammentata. Questa osservazione l’avete trovata mille volte. Subito questo ci dice una esigenza: è una istanza, è una provocazione, perché se no ci fermerem​mo alla diagnosi dell’etichetta e alla lamentazione dei piagnoni. Questo dice immediatamente che la rilevanza della fede cristiana, la sua significatività esi​ge di marcare l’originalità del suo profilo. La fede cristiana non è una fede “contro”, ma certamente non rinuncia in alcun modo, per una malintesa acquie​scenza, ai propri profili, alla propria specificità. Certo, tanti secoli nei quali ha svolto il compito di religione civile, tanti secoli nei quali nei nostri paesi reli​gione e religione cattolica si identificavano, hanno prodotto una sorta di scarsa capacità, quasi di reticenza, di sguarnitura nei confronti di tutto questo. Noi siamo ben contenti quando si mostrano e si manifestano autentiche espressioni di religiosità, ma dobbiamo anche sottolineare – non contrapporre – quella che è la specifica fisionomia della fede cristiana. Non possiamo non domandarci perché, in una situazione nella quale di cristianesimo si sa poco o nulla, eppure ci sono alcuni luoghi comuni che persistono pervicacemente. Se non si voglio​no frequentare le aule di catechismo (anche perché quelle dei giovani e degli adulti sono luoghi di specie protette, in via di estinzione…, ma) se non si vuole frequentare questi luoghi, basterà accendere la televisione e seguire certe tra​smissioni di quiz per sapere quanto non si sa. Domandate che cos’è il peccato. Domandate la concezione sulla vita e sulla morte. Domandate la concezione della corporeità e della sessualità. Domandate cosa dice la fede cristiana sulla creazione del mondo in relazione alla scienza. Cito alcuni punti nevralgici, e troverete immediatamente il persistere di risposte che non hanno quasi nulla a che vedere con l’autenticità della fede cristiana.

Ancora, la testimonianza. Emerge qui la necessità che all’interno della comune dignità cristiana, che sta al primo posto – lettura del breviario di oggi, la fine della lettura di S. Gregorio nazianzeno: la dignità, l’essere cristiani, il nome di cristiani prima di ogni altra dignità e nobiltà – le forme molteplici della vita consacrata, della vita religiosa, ritrovino il modo di esprimere in maniera significativa l’originalità cristiana, cosa che è loro compito, nella sua prospezione escatologica e nella sua accentuazione della esigenza – che è di tutti, non solo loro – della fondamentale pratica dello stile dell’esistenza cristiana.

Come si vede già da subito emergono compiti specifici. C’è moltissimo da fare anche sotto questo profilo e bisogna ricordare che non è necessario cono​scere tutto sulla comunicazione (se ne parla moltissimo, se ne sa mica tanto) ma ricordare sempre che la comunicazione avviene quando il destinatario ha rece​pito. E fino ad allora non è sufficiente dire: “Ma noi abbiamo fatto bene. Noi siamo a posto in coscienza. Noi facciamo il nostro dovere”. Se l’altro capisce un’altra cosa, abbiamo il dovere di fare in modo, modificando ciò che c’è da modificare, che capisca con esattezza. È stato un cruccio anche per Gesù che veniva spesso frainteso. Ma non è che con questo abbia detto: “Brutti e cattivi! Non capite? Peggio per voi!”.

Fine delle comunità statiche. Un altro aspetto della perdita del centro. Cioè, l’identificazione facile con la comunità territoriale viene meno, non solo per quanto riguarda la vicenda delle comunità sul territorio, ma in generale. C’è un intreccio molteplice di fattori (che qui non possono essere esaminati) ma anche questo mette in evidenza un fattore che interroga profondamente. Il lega​me stabilito delle vocazioni ministeriali con la territorialità circoscritta è un punto di forza che deve rimanere, ma non può rimanere nella esclusività di questo legame territoriale circoscritto. Se questo legame non si intreccia, perde una dimensione tipica della mobilità del nostro tempo.

La dissipazione simbolica

Il nostro è un tempo in cui i simboli si sono infranti, le “grandi narrazioni” non riescono più a fare da riferimento per l’esistenza. Ecco qui un punto che ci tocca molto da vicino. È chiaro a tutti che un punto veramente nevralgico sotto questo profilo è dato dalla perdita del codice del sacro. Il codice è ciò che ci permette di entrare dentro un universo linguistico, per esempio, comunicativo, di comprensione.

Sia la figura del ministero ordinato sia la figura della vita consacrata è stata compresa, integrata, collocata fino a non molti decenni fa - facciamo data dal ‘68 per intenderci - dentro il codice del sacro. Il codice del sacro è oggi assolutamente incomprensibile in quella forma; parla una lingua sconosciuta. È come uno che trovasse un testo di una lingua che non è stata decifrata. Questa è una delle ragioni di quella che è stata chiamata crisi d’identità delle figure di speciale consacrazione - come si dice abitualmente nell’ambito ecclesiale -, da non confondere con quelle che possono essere crisi d’identità personali, che è tutto un altro capitolo. È una crisi culturale.

Questo aspetto si è associato con un altro, quello cioè per cui la società è venuta organizzandosi per sistemi autoreferenziali. Da una società integrata, dove le persone appartengono prima di tutto a una relazione intersoggettiva, e poi appartengono al mondo del proprio ruolo, della propria funzione, si è passati ad una società, invece, a dissezione sistemica. Traduco in italiano. In un paese, ma anche nella città medio-piccola, nel quartiere la gente si conosceva per nome, aveva relazioni intersoggettive, poi uno era anche l’insegnante, il medico, il maniscalco, etc. Questa cosa si è completamente rovesciata. Le per​sone oggi si incontrano, nella stragrande maggioranza dei casi, in ragione della funzione che svolgono. Il parroco non è il “tale”, conosciuto dalla sua gente, perché magari andava all’osteria a giocare alle carte, o meglio conosciuto per​ché diceva tre rosari... Il parroco è conosciuto perché svolge quella funzione. La maggior parte dei parrocchiani, oggi, salvo i piccolissimi centri, intercetta le figure in quanto ruoli, non in quanto soggetti.

Insieme questi due fattori hanno inferto un colpo mortale alle figure istitu​zionali in genere, ma certamente alle figure ecclesiali. Un colpo mortale. Biso​gna rendersi conto che certi fenomeni sono avvenuti per un cambio culturale che non è colpa di nessuno, ma bisogna rendersi conto della sua realtà. Questo è anche la ragione della fatica, a volte, che coloro stessi che sono investiti di questi ruoli trovano nel realizzarli, nell’interpretarli, nel codificarli di nuovo. Ed ecco allora la tentazione di ridursi a ruolo-funzione; e dunque di recuperare al ribasso una plausibilità della propria attività. Ma dentro questo recupero la figura diventa sempre più diafana e sempre meno appetibile. Detto in moneta spicciola: se il prete diventa quel funzionario che è deputato a determinate pre​stazioni, quand’anche prestazioni riconosciute e generalmente apprezzate, se è una figura di funzionario, allora quanti giovani si sentiranno attratti da quella figura? Dico sempre: uno fa il concorso alle Poste... ha meno impicci, meno incombenze, guadagna di più, perché mai dovrebbe fare una cosa diversa? Se il religioso e la religiosa sono qualificati non per la loro figura, ma per il servizio che compiono, l’unica cosa che si percepisce è: “Certo, quando c’erano le suore non guardavano l’orologio...”. Sì, sì, tutte belle cose, per carità, un pochettino terra terra, un pochettino pragmatiche. Dovremmo pregare per le vocazioni re​ligiose, perché ci siano ancora negli ospedali, negli asili le persone che non stanno con l’orologio in mano? Sarà questo il connotato? Ma questo è ciò a cui siamo progressivamente spinti!

Sullo sfondo c’è anche lo sfaldarsi del codice istituzionale. Ha scritto Alain Touraine in un bel libro, interessante, sul problema del multiculturalismo, una frase che cito: “Viviamo in un mondo di mercati, comunità e individui; non più in un mondo di istituzioni. Il termine stesso che è stato la chiave di volta della sociologia classica, va sgretolandosi, tanto le pratiche sopravanzano le regole”. Allora le figure istituzionali perdono di portata. Resistono pochissimo. In campo ecclesiastico ce ne è una sola che ha resistito, ma non so se ha resisti​to perché è istituzionale o perché chi l’ha interpretata è stato capace di farla resistere – scegliete voi –. Avete capito di chi sto parlando… Poi le altre figure, come figure istituzionali, valgono dentro il nostro mondo (società sistemica autoreferenziale). Al di fuori della nostra cerchia la tenuta istituzionale di que​ste figure è poco, ben poco, in quanto figure istituzionali. Se reggono, reggono sulla propria capacità, e questo naturalmente mette in evidenza un altro cespite fondamentale: non è più possibile parlare di vocazioni a compiti ecclesiali rile​vanti se non vengono coltivate delle personalità forti. Ho detto apposta “se non vengono coltivate”, perché non mi riferisco al fatto che allora bisogna scegliere soltanto quelli che ce l’hanno già. Io credo nella forza dell’educazione, della coltivazione. Certo, un minimo lo deve avere. Non tutti diventano Giotto, non tutti diventano Einstein, però uno ben coltivato può diventare comunque un bravo pittore, un bravo matematico, un bravo fisico. Ma questa coltivazione è necessaria. Se me lo consentite – visto che questo è il mio lavoro primo e principale – a me sembra di registrare nel sottofondo ecclesiale invece l’idea che, per esempio, “studiare… sì, bisogna farlo, perché bisogna pur tirare avanti quegli anni e fare quegli esami… però questo con la vita della Chiesa, non c’entra mica molto…”. Questo è, a mio parere, drammatico. Capisco che forse, nel caso specifico, dipende anche dal fatto che noi dovremmo fare una teologia migliore, questo d’accordo; ma in questo nostro mondo, attribuire un compito di figura di riferimento a una persona che non ha profilo, significa condannarlo a una vita infelice e significa generare la sua sterilità, perché non sarà più capa​ce di produrre. Forse potrà clonarsi! Ma non genererà vocazioni. E non è una battuta o un gioco di parole.

È dunque necessario ripristinare fortemente nell’orizzonte, bisogna reintrodurre con forza l’interrogazione, la capacità di guardare in faccia ai pro​blemi fondamentali. Ce lo diciamo da tempo ormai. Perché la nostra gente, quando ha dei problemi di fondo sugli interrogativi, troppo spesso ormai va a bussare a tante porte che non sono le nostre? Non è una cosa nuova, l’ho trovato in Pascal, nei Pensieri, quando grossomodo dice: Avevo trascorso gran tempo nello studio delle scienze astratte, ma a un certo punto ero disgustato perché non potevo comunicare con gli altri. Allora cominciai lo studio dell’uomo, e pensavo che avrei potuto parlarne con gli altri… credevo almeno di trovare molti compagni nello studio dell’uomo… Sbagliavo! Sono meno ancora di quel​li che studiano le matematiche. Può darsi che troviamo difficoltà a inserire questo coraggio, ma non pos​siamo battere la strada delle emozioni facili, cioè non autentiche. Le emozioni sono importanti. Ma proprio perché sono importanti, sono una cosa seria, e non sono quelle che coprono, mai, il vuoto della testa.

L’ipertrofia del soggetto

Siamo in una società di soggetti, di “singles”. L’esplosione della soggetti​vità è il portato dell’illuminismo e nell’ultima modernità è anche la ritorsione tremenda che conduce alla fine del soggetto. Raduno il tutto in un’immagine: Prometeo, Narciso, Ulisse. Dall’illuminismo è stato vestito da Prometeo e man​tiene questa sembianza incoraggiato dai successi strepitosi delle scienze so​prattutto applicate, e della tecnica. Ma quando si guarda allo specchio, il suo volto è come quello di Narciso. Perché riconosce solo se stesso, non riesce ad aprirsi agli altri. Tutto viene giocato nella forma del riferimento a sé e non in quella della relazione. Cosa dicono i nostri ragazzi? “Quando mi sento!”, “Mi trovo bene con …”. Questo è il giudizio morale: la morale del gusto (mi piace), e via discorrendo. Uno sta, finché sta bene, poi quando non sta bene, cambia. Ecco Narciso, con tutto quello che ne consegue, ma dentro di lui – non in tutti i casi, ma spesso – vive ancora l’inquietudine di Ulisse. Un’inquietudine che lo porta non a guardare nel profondo, ma a vagare in una sorta di nomadismo spirituale. Naturalmente sono generalizzazioni, sia ben chiaro, ciascuno è se stesso. Ma sono tratti rilevanti. Come diceva Martin Buber: “L’uomo del nostro tempo è come un viandante che porta la sua tenda nel suo zaino e non sa nem​meno dove piantare i pioli”. Al centro non è più la realtà. Al centro è il soggetto. E allora è chiaro che questo comporta una radicale difficoltà a immaginare una progettualità di vita che disegni i propri tratti identificando il centro in una esposizione di sé. È una autorealizzazione che il soggetto fa girando su se stes​so. È un Ulisse che non ha una meta, che non sta tornando a Itaca, non sta nemmeno andando a scoprire, oltre le Colonne d’Ercole, mondi sconosciuti. È l’Ulisse inquieto, tormentato e quindi sempre tornante su se stesso, da Joyce in qua.

A questo si unisce quel tratto ultimo di orizzonte che è la perdita della visione del futuro. Questo a me sembra l’aspetto più drammaticamente inquie​tante della svolta dell’ultimo trentennio. Fino al Sessantotto la storia dell’Occi​dente è stata vissuta come una storia progressiva. Anche quando la cultura diffusa ha abbandonato l’idea di un andare incontro al Signore che viene, di una vita eterna, l’ha mantenuta, svestita di ogni contorno escatologico e religioso, come tensione nel progresso. Anche Marx mantiene questa dinamica tipica​mente biblica dell’andare verso: verso la società perfetta, la società senza clas​si. C’è un messianismo in tutto questo, anche se è rimasto senza Messia. L’ulti​mo trentennio ha invece segnato, da questo punto di vista, una cesura dramma​tica. La mentalità comune non va più “verso”, per questo il nostro tempo è ricco di capacità programmatica ed estremamente povero di capacità progettuale. Na​viga a vista. Questa è un’insidia formidabile. Noi non possiamo pensare al riemergere di vocazioni, in generale – questo tocca qualsiasi tipo di scelta, la famiglia, per esempio –, che abbiano consistenza, quando l’idea di fondo è que​sta, la convinzione diffusa è questa.

Le trasformazioni della famiglia

Tante volte noi pensiamo che certe scelte, certi decadimenti – pensiamo alla famiglia –, siano dovute ad un abbassamento della caratura morale delle persone. Ma neanche per sogno, non è vero! Siamo noi che siamo dei moralisti inguaribili. Ci sono delle condizioni completamente diverse, sociali anzitutto, per quello che riguarda la famiglia, come è facilmente comprensibile: la fami​glia unita e numerosa è funzionale a un certo tipo di società e di economia. Questo tipo di società e economia non c’è più, quindi questi elementi non ten​gono, emergono altre dinamiche, che ci sono sempre state, ma coartate da que​sta tenuta. Dal punto di vista culturale c’è l’idea di fare qualche cosa, c’è l’idea del nonno che pianta, mette giù la piantina, perché la vedranno i nipoti. Noi abbiamo ancora questa idea, cioè questa capacità dal punto di vista terra terra, dal punto di vista umano concreto, di vedere le cose in prospettiva, a lunga gittata. Ci accorgiamo che questo non è il modo di pensare attuale.

Ora si capisce che poi le realtà, le unioni diventano a tempo. Sono neces​sariamente a tempo, in questa cultura. Se non si sconfigge questa cultura, se noi non rimettiamo davanti all’uomo la speranza (“Varcare la soglia della speran​za”), il futuro, se non mettiamo il nostro futuro, che è l’adventus cioè il fatto che il Signore viene, che il Regno si è fatto prossimo, se non ripristiniamo questo – non come dizione, ma come convinzione e mentalità diffusa – noi inesorabil​mente avremo delle scelte fragili.

Ecco allora una delle insidie che toccano le vocazioni perché toccano la famiglia. La famiglia è sguarnita socialmente, è sguarnita culturalmente. La sua sguarnitura culturale è ancora più drammatica, perché “famiglia” è diventa​to il nome di molte cose, tra di loro differenziate. È inutile fare esempi, perché li conosciamo tutti. Se voi consultate i sondaggi – che non sono il vangelo, non sono neanche la verità rivelata, però aiutano a capire, presi “cum grano salis” – (per esempio due o tre degli ultimi sette/otto anni) noi vediamo la valutazione morale della convivenza e dell’aborto. Vi accorgete che la convivenza è considerata immorale da un terzo delle persone che considerano immorale l’aborto. Mi sembra che sia un dato sufficientemente significativo. E notate che negli ultimi tempi c’è stato un leggero incremento delle persone che considerano l’abor​to negativamente, quindi non si è andati scendendo. Però, quanto alla conviven​za, chi la considera decisamente immorale nell’ambito giovanile in Italia è poco più del 10%. Quindi c’è questa debolezza culturale e voi capite che ciò che sta sotto l’idea di convivenza è appunto l’idea di temporaneità, di non decisione, che infligge una ferita mortale a ogni discorso di carattere vocazionale.

Allora è chiaro che noi raccogliamo immediatamente un’idea di fondo: è chiaro che oggi la pastorale delle vocazioni specifiche esiste soltanto se ha con​sistenza educativa la dimensione vocazionale dell’esistenza cristiana, e del​l’esistenza umana “tout court”, cioè se si incardina in un’antropologia nella quale l’uomo, la persona umana è considerata come risposta a una chiamata: chiamata alla vita, chiamata all’azione, alla realizzazione, alla relazione con Dio e con gli altri. Soltanto dentro questa dimensione è possibile parlare delle altre dimensioni. Ma questa dimensione è latitante, è fragile.

Allora ecco, per scendere nel concreto, nei nostri percorsi, nella nostra catechesi, in quella poca che c’è, noi dobbiamo rifare tutti i programmi, perché ci sono delle priorità che vanno perseguite; non possiamo andare avanti dicen​do: “Spieghiamo questo, poi spieghiamo quest’altro, poi spieghiamo quest’al​tro…”. Facciamo ridere i polli. Poi ci sorprendiamo che alla fine non sanno più niente. Provate. Io provo con i ragazzi, vado tutte le settimane in una scuola, chiedo i comandamenti, non li sanno! I comandamenti! Non gli ho mica chiesto i doni dello Spirito Santo, che è un po’ più complicato. Ma non li sanno. Prova​te! Io glieli faccio ridire ogni volta. Alla fine, forse, almeno i comandamenti… Poi non è detto che uno che li sa li mette in pratica, però già saperli è qualcosa. E noi ci sorprendiamo! Io lo dico sempre: dopo otto anni di insegnamento della religione, qual è il livello? Semplicissimo! Alla domanda: “Chi sono i quattro evangelisti?”, la risposta è: “I quattro evangelisti sono tre: Matteo e Marco”. Questo è il livello! E non si va oltre.

Allora noi dobbiamo cercare di ristabilire delle priorità, insistere; se ci stanno a cuore davvero le vocazioni, non può non starci a cuore la problematica… questi bambini, questi fanciulli, questi ragazzi, quando sentono le varie cose che diciamo, acquisiscono progressivamente l’idea che la vita è un dono da sviluppare? Che, quindi, se è un dono, vuol dire che sta dentro una relazione, che è una “chiamata a”? Perché se non riusciamo a comunicare questo – e insieme a questo alcuni altri capisaldi, ma questo è un caposaldo, assolutamen​te un caposaldo – tutto il resto del discorso vaga nel vuoto, non si aggancia da nessuna parte. Ora, se dico che la dimensione vocazionale è strutturale, non lo dico perché sono qui a parlare. È perché è così. Allora bisogna “combattere”, operare fortemente perché nei nostri processi educativi questo emerga, prenda consistenza. La “questione antropologica” non è un parolone, è una realtà sem​plice – qualche volta complicata, ma in questo caso, semplice –, cioè riuscire a far percepire questa dimensione fondamentale, radicale dell’esistenza.

Un altro aspetto che tocca la famiglia è il dilagare del contrattualismo. Tutta la nostra vita sociale è regolata dal contrattualismo. Avendo perso il valore di riferimento, possiamo soltanto metterci d’accordo, per cercare di non cavarci gli occhi gli uni con gli altri. Questo è il contrattualismo – detto in maniera un po’ ruspante, ma grossomodo è così –. Il contrattualismo si è inserito anche come mentalità della famiglia. Troppo spesso. Cioè, una serie di “io ti do questo perché tu mi dai questo”, e comunque l’idea che tutto sommato sia, come tutti i contratti, legato alla realizzazione di alcuni benefici e definito da un certo arco di tempo.

Quando noi leggiamo che la famiglia “tiene”, che la famiglia in Italia “tie​ne”, è uno di quei casi in cui, se vogliamo gli specchietti per le allodole, acco​modiamoci… se vogliamo qualcuno che ci dica le cose che vogliamo sentirci dire per stare tranquilli, accomodiamoci pure… Non è vero. C’è un dato di fatto: in Italia c’è un’idea ancora forte della famiglia come gruppo di riferimen​to, e quindi la famiglia assolve in Italia delle funzioni che non assolve più in altre nazioni. Fino alla paradossalità! Potrei citare un paio di sentenze della Cassazione sul compito di mantenere i figli fino a novanta anni, o poco meno… È un paradosso tutto italiano, questo. Ma si badi bene, è una funzione di sgravio e di compensazione dentro la quale il valore della famiglia così come lo intende la fede cristiana non c’è. È una figura sociale, psicosociale che serve dentro una certa rete, che dà l’apparenza, ma soltanto l’apparenza, tanto è vero che sempre di più poi le cifre ci dicono dove sta andando la famiglia, anche in Italia. Queste cose sono importanti per non lasciarsi trarre in inganno.

Una famiglia debole non può generare vocazioni stabili, una famiglia in​stabile non genera vocazioni stabili; poi c’è lo Spirito Santo…, fa anche que​sto, in casi singoli, ma generalmente la cura della famiglia è fondamentale, la pastorale della famiglia è fondamentale dal punto di vista delle vocazioni. Lo dicevo all’inizio: si tengono indissolubilmente. Allora è necessario lavorare molto di più insieme – come diceva don Luca Bonari nella sua introduzione –, è assolutamente necessario, perché sono vera​mente delle realtà che “aut simul stabunt, aut simul cadent”.

Poi capita anche di leggere un’intera voce, anche abbastanza lunga (dodici pagine), di un grosso dizionario sulla vocazione, dove la famiglia non si vede, non è neanche citata, come se si potesse parlare di vocazioni che scendono dall’alto per via angelica e prescindono totalmente dal contesto. In realtà le cose sono un po’ diverse. Come diceva il Papa nella Familiaris consortio al numero 53, “la famiglia che vive ideali e valori spirituali, che serve i fratelli con disponibilità e gioia, che porta avanti le sue specifiche responsabilità con fedeltà e perseveranza, che è consapevole di condividere ogni giorno il peso della croce di Cristo, questa famiglia è sicuramente il terreno buono in cui pos​sono nascere e svilupparsi vocazioni a una vita di consacrazione per il Regno di Dio”. Sembrerebbe scontato, ma bisogna lavorare per questo; soprattutto in una famiglia che è diventata famiglia che, anche quando è cristiana – quindi quando resiste a quei condizionamenti sociali e culturali che ho detto prima –, si trova in difficoltà. Perché? Perché molto spesso è una famiglia con scarso numero di figli, o addirittura con il figlio unico. Io posso dirlo perché sono figlio unico… Quando io sono andato in seminario mio papà non mi ha parlato per un anno. Non perché fosse contrario in quanto “scelta”, ma perché vedeva i suoi progetti andati in fumo. La famiglia numerosa questo problema non ce l’ha. Allora bisogna sostenere e aiutare, non basta dire: “Siate generosi…”, bisogna cercare di porre delle condizioni, che stanno – secondo me – nell’aiu​tare queste famiglie a integrarsi le une con le altre, nel cercare di superare que​sto sequestro spaventoso che infligge tante penalità alla formazione dei figli in ogni senso, ma anche fa ripiegare pericolosamente la famiglia. Anche il prote​zionismo pedagogico, come compensazione giustificativa della ossessività pa​rentale, è una delle forme che ha assunto oggi la famiglia, una di quelle che promuove il narcisismo debolistico e quindi permette, al massimo, vocazioni dell’emozione ma non del discernimento e della decisione.

I giovani

Ci sarebbe moltissimo da dire. Questa nostra generazione è stata definita in tanti modi. È stato detto, in un rapporto recente sull’Italia, che ha le pile scariche… e già da tempo i sondaggi sui giovani mettono in evidenza la loro sfiducia, la loro disillusione. Il problema dei giovani sono gli adulti. Cioè sia​mo noi adulti. E ora è tempo di finirla di dire che i giovani sono un problema… il problema viene da noi. Dobbiamo registrare una situazione complessa. Que​sti giovani di oggi non sono peggiori di quelli di ieri, non hanno minori ideali, ma trovano minori stimoli, minori aperture, minori sostegni. Difatti abbiamo un dato che è veramente pesante: il 41,4 % negli ultimi sondaggi – mi riferisco a quello a livello europeo, ma nel segmento italiano – dice che la religione è poco o per nulla importante. Si badi bene che questo dato va insieme con un altro che invece è di incremento della religiosità: Dio è importante, però la religione meno. Dal sondaggio del ‘90 c’è un incremento di circa 5 punti sul​l’importanza di Dio nella vita, e un decremento di quasi 5 punti sull’importanza della religione. Questo conferma il dato sulla istituzione, e ci dice che la nostra immagine è deteriorata, come la FIAT… non vende… C’è un insieme di fattori; però è fuor di dubbio che noi non riusciamo a comunicare noi stessi, Chiesa, realtà specifiche della Chiesa, come una via aperta per soddisfare questa do​manda religiosa che è aumentata nell’ultimo decennio. Facevo riferimento pri​ma all’unica figura istituzionale che tiene, e questo spiega quel fenomeno stra​ordinario che sono le Giornate Mondiali della Gioventù. I tasselli vanno a po​sto. E invece questa scarsa capacità, con un rimbalzo di disillusione, del non trovare nelle realtà ecclesiali concrete, quelle del quotidiano, non certo le cen​tinaia di migliaia di persone, però qualche cosa che gli assomigli; del trovare una ripetizione stanca. Questo aspetto mi sembra importante.

Alcune proposte concrete 

Incidenza culturale

Anzitutto è necessario lavorare sull’orizzonte culturale, nel senso della cultura diffusa, non della cultura dotta, cioè sulla mentalità. Ho citato diversi punti. Noi dobbiamo avere il coraggio di lavorare per tempi lunghi, perché questo aspetto esige tempi lunghi. Non si modifica una mentalità diffusa con la bacchetta magica. Quindi non cadiamo nella tentazione del tutto e subito che caratterizza così drasticamente il nostro tempo, non omettiamo di lavorare sui lunghi tempi per tutto ciò che può incidere o che potrà incidere sulla formazio​ne della mentalità.

I campi sono molti, come sappiamo, dalla comunicazione alla scuola così disattesa: io ho il chiodo fisso della scuola… così disattesa e così fondamenta​le. È vero, c’è quella grande agenzia che è la televisione, ma la scuola rimane un punto fondamentale e io vorrei che mi dicessero una benedetta volta che c’è una parrocchia in cui la scuola entra nella pastorale ordinaria… non l’ho ancora trovata, quando la troverò canterò il Te Deum… Questa è una dissennatezza, noi non possiamo pensare di coltivare vocazioni soltanto in alcuni angoli fuori del mondo… si coltivano dal di dentro della realtà concreta, quella veramente frequentata dai giovani, dalle giovani, dai ragazzi; sui luoghi che essi abitual​mente frequentano, e la scuola è uno di questi. Noi non possiamo, non dobbia​mo abbandonare la scuola e non dobbiamo continuare soltanto a fare documenti.

La temperie culturale. Non avere paura. Sostenere, anche dal punto di vi​sta dell’immagine, coloro che si espongono con la proposta cristiana, che oggi è radicalmente impopolare. Ho detto fin dall’inizio: non per mettersi a contra​stare – se non è necessario… quando è necessario, anche questo! – . Qualche segnale qua e là si vede ogni tanto. È importante sostenerli, è importante se​guirli, è importante operare in questo tempo, e per questo, naturalmente, biso​gna lavorare, bisogna approfondire – scusate la deformazione professionale – bisogna studiare, perché nessuno è nato “imparato”, bisogna fare in modo dav​vero che noi possiamo dire cose di spessore, cose di fronte alle quali si potrà dire: “Non sono d’accordo”, ma non si possa dire: “Cretinate, una cosa che non vale niente”. Questo è il punto. Di fronte alla proposta della fede cristiana, nessuno deve poter dire: “È una cosa da quattro soldi, che va bene per tre donnette sdentate”, e giù di lì, con tutto il rispetto per le donnette sdentate. Questo è un punto fondamentale e radicale.

La comunità cristiana

La forma della comunità cristiana. Non abbiamo mai parlato tanto di co​munità come nell’ultimo trentennio. Evidentemente perché non c’è. Perché si parla sempre frequentemente di ciò che si vorrebbe e che non c’è. È necessario che la dimensione vocazionale caratterizzi, come indilazionabile priorità pastorale, l’impegno delle nostre comunità cristiane. Non un tema che si aggiunge, anzitutto, ma un orizzonte, una prospettiva, una tonalità, una qualità. Deve entrare dentro il sottofondo delle omelie, dei collo​qui, della direzione spirituale. Deve essere un orizzonte, un colore.

Altro aspetto. È necessario passare dalla “tenuta”, secondo la logica di mercato, alla ripresa d’immagine, secondo la prospettiva della testimonianza di evangelizzazione. Se si guardano i numeri: “In fondo, è come la borsa degli ultimi due anni, oggi non ha perso tanto”… poi si fa il conto alla fine dell’anno: -25%. Passare dalla “tenuta” – dal “ma sì, teniamo ancora…” – alla ripresa d’immagine, una pastorale veramente di testimonianza e di evangelizzazione. Lasciare “intaccare”, per lo meno, la “pastorale dei clienti” nella quale siamo precipitati. Vengono, ci chiedono questo, quanto costa, eccetera. Il giovane, anche il giovane consumatore, non prova indulgenza per quelle istituzioni “sim​boliche” che decadono nel sistema mercantile. La pastorale dei clienti, della domanda e dell’offerta, produce (o alimenta) la mentalità del consumatore e la mentalità del consumatore consuma anche i rapporti. Non può diventare la logi​ca della pastorale.

Un altro aspetto. Sviluppare la pastorale di accoglienza. Significa partire anzitutto dalla consapevolezza che coloro che sono di casa nelle nostre case sono un’esigua minoranza. Perché noi continuiamo a dire che è finita l’omoge​neità cristiana, e continuiamo a praticare in tutti i suoi punti una pastorale di omogeneità cristiana. Dire “pastorale di accoglienza” non vuol dire fare un sorriso, vuol dire comprendere la difficoltà dell’altro. Un parroco di Roma rac​contava della missione negli ambienti… “Abbiamo fatto la missione nella mia zona, zona commerciale, in tanti hanno partecipato, sono stati attivi… Ho pen​sato: Allora organizzo anche in parrocchia una cosa simile. Li invito ad un incontro”. Quanti sono andati? Nessuno. Allora, facevano finta? No. È come andare in un territorio sconosciuto… uno ha paura, non si espone. Rendiamo​cene conto, dobbiamo rendercene conto.

Pastorale dell’accoglienza significa sviluppare modalità concrete di ap​proccio, di comunicazione, di rapporti – perché la pastorale è fatta di relazioni – che sconfiggano questa situazione di estraneità. A meno che noi pensiamo ancora come quel parroco che, quando arrivano i due fidanzati che vorrebbero sposarsi, dice: “Ma voi non vi ho mai visti!”. Come se non dovesse dire a se stesso: “Ma tu dov’eri? Perché non sapevi che c’erano questi?”. È il rovescia​mento di questa mentalità, è un’infrastruttura essenziale, perché riemerga la relazione ecclesiale all’interno della quale nascono le vocazioni. Io credo che nessuno dei presenti si è fatto da sé, dal punto di vista ecclesiale. Sono tutte vocazioni che nascono dal contatto con preti, suore, frati, attivi, impegnati, si​gnificativi, contenti, contenti di quello che fanno. Senza questa relazione non è possibile. Questo, da diversi punti di vista, chiede una ministerialità più artico​lata; chiede inoltre che si superi la tentazione del piccolo gregge. Un autore nordamericano, poi trasferitosi in Nuova Zelanda (George Halzedon), ha pro​posto una città chiusa, Heritage Park, chiusa e protetta. La tentazione del pic​colo gregge: “le comunità-ghetto, che assomigliano più a orfanotrofi, prigioni o manicomi, che a luoghi di libertà” (Phil Cohen). La comunione non è figlia del riduzionismo pastorale, del focolare – va bene anche quello, se accende altri fuochi, se no intossica –. La comunione è un percorso ascetico che esige tutto quello che esige un percorso ascetico.

Bisogna proporre comunità adulte. Una delle definizioni più centrate del​la nostra società è “la società della gratificazione istantanea” (Gerard Schultze). Il mondo giovanile è segnato da questo. E forse non soltanto il mondo giovanile. L’essere adulti significa aver superato questo che è tipico dell’adolescenza. Siamo invasi da adolescenti anagraficamente obsoleti. È necessario che riu​sciamo a costruire delle comunità adulte, cioè a far crescere delle persone. E allora, forse, bisogna rivedere il modo di fare il gruppo. Elementi – voi direte – che si conoscono già. Non ho scoperto niente di nuovo. Ma certamente anche la capacità di scoprire talenti, anche questo è importante; di impegnare le persone. Io non sarei qui se un viceparroco non mi avesse preso a farmi fare l’aiuto catechista, l’oratorio, questo e quest’altro… Non è detto che facendo questo venga fuori un prete, però… è importante capire come sono fatte le persone, valorizzare i loro aspetti. La vocazione cristiana è multiforme, e quindi fare in modo che si capisca che, nella Chiesa, i tipi, le tipologie non sono delle inges​sature, degli stampi, ma sono dei riferimenti all’interno dei quali c’è la possibi​lità di esprimersi creativamente, e questo tocca alle nostre comunità. È chiaro che se noi adottiamo la prassi per cui, se questa persona è adatta per spostare i bicchieri, io le faccio spostare le bottiglie, perché così cresce nella virtù e secondo una certa spiritualità nota a parecchi dei presenti… Che uno debba esse​re disposto a spostare le bottiglie, pur essendo nato per spostare i bicchieri, questo appartiene alla spiritualità; ma che il superiore agisca in questo modo, non appartiene né alla spiritualità né all’intelligenza. Bisogna che emerga que​sto aspetto. L’aspetto, cioè, che il dedicarsi alla vita della Chiesa è qualche cosa di bello anche per lo sviluppo della propria persona, se si è chiamati a fare questo, è ovvio. Sapendo che nessuno può pensare di ritagliarsi la nicchia. Al​lora è necessaria questa capacità d’individuazione.

No alle proposte deboli; no alle proposte massimaliste; di fanatici ne ab​biamo a sufficienza, non c’è bisogno di incrementarne il numero. Le proposte forti non sono quelle dei fanatici, sono quelle delle persone che hanno struttura e si sa bene che chi ha una struttura è capace anche di cambiare, come hanno sempre detto gli antichi: “Sapientis est mutare consilium” – …non ogni cinque minuti –. Dunque, personalità robuste, che crescono, che si progettano. Non ho detto ancora una cosa, con la quale quasi concludo. È chiaro che bisogna pregare. E certo! L’ha detto Gesù, e quindi non c’è bisogno di altra autorità, non c’è bisogno di argomentare, è sufficiente. Questa è una strada che va sempre bene e che non può essere lasciata da parte, perché se questa strada non viene battuta, tutto quello che ho detto fin qui e tutto quello che si potrebbe dire, probabilmente non servirebbe assolutamente a niente.

Pregare. Però vorrei precisare. Non perché chiami, ma perché mandi. Per​ché mi pare che il Vangelo dica così. Il Signore chiama, però mi sembra – se interpreto male me lo farà capire prima o poi – che sia qualche volta un po’ troppo rispettoso della nostra libertà. Allora bisogna pregare perché vinca quel​la sua ritrosia a scuoterci. Può sembrare una battuta, ma se io apro la Bibbia, trovo Amos (capitolo 7) che, al sacerdote Amasia che gli chiede cosa sia venuto a fare a Betel, risponde: “Ma io non ne avevo proprio nessuna intenzione, stavo a tagliare i sicomori, tranquillo… il Signore mi ha preso e mi ha buttato qua”. Che il Signore mandi! Vorrei fare eco, in un altro senso, ad una osservazione che ha fatto il Papa, che ha suscitato scalpore, “forse Dio si è un po’ stancato”, ecco: che non si stanchi dei nostri dinieghi. Mi viene in mente Geremia quando protesta: “Mi hai fatto violenza”. Ecco, pregare perché Dio torni a fare violenza. Mi viene in mente, da ultimo, Giona, che mi sembra un’icona quasi perfetta della nostra pastorale, timorosa di affrontare la grande città, Ninive, e allora meglio ritirarsi in buon ordine. Che butti ancora qualcuno a mare! Poi magari, intanto che lo faccia​mo per gli altri, forse, non sarà inutile che ci mettiamo dentro anche noi stessi, perché non ci sentiamo già chiamati, perché se la vocazione di Dio è al passato, rischia di essere una vocazione morta. Perché anche la nostra sia al futuro.

SECONDA RELAZIONE

Famiglia e giovani in un mondo che cambia: come comunicare il Vangelo della vocazione?

di Beppe Roggia, Direttore dell’Istituto di Metodologia presso la Pontificia Università Salesiana

BEPPE ROGGIA

Vorrei iniziare fissando l’attenzione su alcune problematiche dell’esi​stente, che vengono ad interferire in maniera, a mio avviso, forte, per ciò che riguarda il nostro tema. Lo facciamo senza animosità e pessimismi, con l’animo distaccato ma veramente pensante.

Fra il tramonto e la frantumazione di un’epoca urge ricentrarsi su un altro cardine: ripartire dall’Annunciazione

Ormai esistono dappertutto due città. Quella del proprio percorso abitua​le: amici, familiari, parenti, vicinato,… e quella sconosciuta, che si guarda dai finestrini della propria auto o dalla finestra della propria casa, ossia tutto ciò che ci è diventato estraneo, perché fatto dal diverso. Due città che, nello stesso spazio urbano e suburbano, vivono la cultura del conflitto, che provoca sgreto​lamento del tessuto sociale, che moltiplica il timore, la solitudine e l’anonimato. Sbiadisce la propria identità ed appartenenza, creando insicurezze e paure. Le città ed i centri abitati non sono forse nate per far fronte a problemi comuni con valori condivisi, che da sempre devono regolare la coabitazione, proprio per essere solidali? Se il legame sociale è ammalato è perché siamo ormai legati ad una specie di sorda lotta all’esclusione: gli “inclusi”, cioè le persone social​mente integrate da una parte e gli “esclusi” dall’altra. Ma, oltre a queste im​mediate impressioni, chi sono veramente gli “inclusi” e gli “esclusi”? A ben guardare, mi sembra, che gli effetti di questa lotta, più o meno esplicita, stiano ricadendo sulla stessa prima città, quella sicura del proprio percorso abituale, creando, anche al suo interno, frantumazione e violenza, in particolare su quelle realtà che ci stanno decisamente a cuore: i ragazzi, i giovani, le famiglie, l’insieme delle persone, circa il senso della vita e della vocazione. Credo abbia impressionato tutti il 36° rapporto Censis, con l’ultima fotografia della nostra Italia, rapporto uscito appena un mese fa. Davvero una bella cartolina: bei bor​ghi antichi, cibi prelibati, vestiti eleganti, tanto da destare invidia ed ammira​zione all’estero. Ma il retro della cartolina, in forte chiaroscuro, è decisamente preoccupante: un’Italia con le pile scariche, che non sa più progettare il futuro e rischia la deriva. Un quadro per nulla incoraggiante ed una diagnosi che espri​me rinuncia e frustrazione. Un paese di edonisti e di chiacchieroni, che solo quest’anno ha speso ben 271 miliardi di euro per beni di piacere e per cose superflue. Un’Italia che sembra immobile, ripiegata su se stessa, in fase di gal​leggiamento sullo stagno dell’inerzia. Ci sono poche speranze, e c’è poco lavo​ro. Un paese che ha incassato troppe illusioni e perciò si è rifugiato nel mito del buon vivere e dello star bene, fine a se stesso. Una società, intesa nella sua dimensione più vasta, che sfrutta i giovani e le famiglie, come manichini della pubblicità e consumatori di “griffe” e di oggetti e non pone quasi attenzione ai bisogni più profondi, anzi ne crea continuamente degli artificiali. E così, per fare affari, banalizza i sentimenti, come quando propone un gelato, invece che una ragazza o un’automobile, come oggetto da amare o intasa gli spettacoli ed i reportages televisivi di violenze e di soddisfazione di ogni impulso egocentrico, chiedendosi poi, attonita, come evitare comportamenti estremi, soprattutto dopo shockanti fatti di sangue nella stretta cerchia familiare. Una domanda che esprime ingenuità ed ignoranza sociale per i veri bisogni profondi delle persone. Oggi, più che le dittature politiche, fanno paura le dittature dei “mass media”, che, forse e senza forse, sono peggiori, perché ci rendono tutti passivi e non ci per​mettono più di pensare con il nostro cervello. Infatti oggi non si produce tanto creatività ma soprattutto conformità, perché tutto, per essere accettato, deve essere riproducibile. Chi si preoccupa di insegnare la creatività?

E così, all’interno della stessa famiglia, ragazzi e giovani si sentono come degli alieni. Essi vivono una maturazione intellettuale con forte anticipo e diva​rio, rispetto a quella affettiva, mentre la tensione educativa nei loro confronti è soprattutto lo studio, il successo scolastico, la musica e lo sport come espressione ed esposizione narcisista da vetrina. È interessante anche qui il rapporto Censis sulla condizione giovanile. Questa fa i conti con l’assenza di padri e maestri. Pertanto, la gerarchia dei modelli, cui i giovani si rivolgono, è ispirata a ciò che offre la TV, fonte dei principali miraggi e di quasi tutte le loro ambi​zioni. Sta aumentando spasmodicamente in loro la partecipazione a concorsi di bellezza e talent show, selezioni alle quali i giovani si stanno recando in massa: in 22mila per Miss Italia; 6mila per diventare Veline; 26mila e 36mila per en​trare nelle cosiddette scuole alla “Operazione Trionfo” o “Saranno Famosi”.

Un numero che supera di molto quello dei concorsi pubblici. In compenso il 70% non sa indicare un modello di vita da imitare, mentre il 40% nutre grande fiducia solo nella tecnologia e nella televisione. Insomma, una specie di “morsa di vuoto” che li attanaglia. Il 98% dei giovani afferma di non avere fiducia in nessuna istituzione: né civile, né laica, né religiosa, anche se afferma di amare la famiglia come nido protettivo. Una condizione di emarginazione sociale ed autoemarginazione ecclesiale, con la figura del padre, che è ormai in crisi pe​renne, tipo più affettivo che etico, un compagnone iperprotettivo dei figli oppu​re un padre che non c’è e anche le madri sono andate a lavorare, perché c’è bisogno o perché rende di più in termini di stima sociale e di guadagno. Per cui, alla fine, le motivazioni di spontaneità affettiva rimangono le uniche e la fami​glia affettiva di fatto risulta una specie di prigione per il figlio, con la casa, come appartamento rifugio in un mondo freddo ed estraneo ai giovani, ai quali viene a mancare un’immagine della vita adulta, con cui identificarsi. Noi adulti sem​bra che non ne abbiamo ancora preso atto. Ma anche la stessa Chiesa ne ha preso atto? Da una parte li soffochiamo di cure ossessive, perché li abbiamo più idolatrati che amati; dall’altra li abbandoniamo in quello che è più indispensabi​le e che si trova nelle forti esigenze scritte nei loro cuori, perché, forse, siamo troppo indaffarati e spesso assenti.

Il cambio adolescenziale, che avviene nella persona del/la ragazzo/a, do​vrebbe far cambiare la famiglia e la società. Oggi abbiamo una trasformazione del percorso adolescenziale, che rende più problematiche le relazioni educative e che esige dei modi nuovi di vivere la paternità e la maternità. Per troppi gio​vani l’unico modello di riferimento è ormai solo più se stessi e l’autonomia è diventata la parola chiave dell’esistere. Sono indistinti, seriali, presentisti e con poca memoria. Il muro di divisione, che s’innalza tra noi e loro, lo vedono tutti, anche se nessuno può toccarlo; è diventato imponente, quasi insuperabile. Se​para gli adolescenti dal resto del mondo.

Per intuirne la consistenza, basta guardarli negli occhi: sono persi nel vuo​to, come se fissassero continuamente una parete di mattoni. Da bambini essi sono terra di conquista sia economica che sentimentale, rendendoli viziati, incontentabili e capricciosi. Da ragazzi diventano chiusi ed insolenti con ad​dosso il terrore di diventare grandi. Arrivati a 11/12 anni, entrano nell’interna​zionale giovanile: un mondo di adolescenti e di giovani con i propri costumi, un proprio abbigliamento, dei propri valori, rituali, capi carismatici, eroi. L’ado​lescente si trova improvvisamente impegnato a confrontarsi con ciò che esiste al di là della barriera corallina del narcisismo familiare. E, nei casi in cui l’ado​lescente non riesca a sostenere la funzione introspettiva, perde il contatto con la realtà interiore e non riesce più a capire chi sia e cosa voglia e neppure cosa realmente tema. Diventa un nomade: viaggia anche in se stesso, grazie ai vari tipi di droga. Si affida e si annulla nel gruppo, che diventa un antidepressivo ed un antidolorifico. Usando il look contro la paura del caos. Giovani in parcheg​gio: una generazione ferma in attesa: non ha rinunciato ai sogni, ai progetti, alle speranze. Semplicemente non sa dove trovarli, tesi come sono i giovani ad adat​tarsi alla realtà più che a trasformarla. Adolescenti e giovani come sopra un palcoscenico con i riflettori puntati addosso, orgogliosi della loro parte, salvo poi a crollare di fronte all’esame della profondità: comprano, usano, godono e gettano. Si sentono caricati di un ruolo da recitare. Sono istupiditi? Sbrigativa​mente rispondiamo così. No, questi sono solamente dati di cronaca e di statisti​ca. La verità è che essi sono solo lontani, molto lontani. Milioni di giovani si sono messi fuori gioco, perché non accettano questa società. Non solo sono diversi ma del tutto inediti rispetto al passato. Di fronte a questo qualcuno è arrivato persino a pensare e ad affermare che magari i giovani non esistono, che sono solo un’invenzione dei sociologi, dei giornalisti, degli uffici di marketing. Bambini fino a 12 anni; ragazzi per sempre.

Ci chiediamo: esiste un nucleo centrale da cui dipende questa frantuma​zione? Non sarà che nel nostro mondo ci sono troppi parallelismi per ogni real​tà ed istituzione? Tutti affermano che la famiglia è importante ma sono pochi che s’interes​sano veramente e profondamente ad essa. Chi si interessa di più è la pubblicità, usando la coppia e la famiglia come manichino del lancio sul mercato dei pro​dotti da vendere. Ma se la coppia scoppia, perché non sostenuta e non integrata, cosa ci resta della famiglia?

Oggi la famiglia è esposta ad attacchi massicci, che ne minano l’essenza. All’interno, dal divario generazionale, che rende molto spesso quasi impossibi​le la relazione tra figli e genitori, e dal mutuo estraniarsi degli sposi. All’ester​no, dalla sottovalutazione sociale, espressa nell’infedeltà come ideale, nella infertilità come liberazione, come se un figlio rappresentasse un ostacolo al benessere individuale e allo sviluppo personale e sociale dei genitori. La cre​scente dipendenza dal denaro ed il potere, dato al denaro stesso, diffonde e moltiplica anche nella famiglia l’avidità priva di ogni pietà. Si vive di conse​guenza nella società dei ghetti dorati e dell’indifferenza. Tanti sono gli adulti, che credono che la vita sia bella solo quando non ci sono conflitti e problemi e che fanno di tutto per azzerare ciò che ostacola il quieto vivere. Ma dar addosso alla famiglia, facendone il capro espiatorio di tutto, è facile e vigliacco: un alibi per tutti gli altri. Non facciamo anche noi abbastanza sovente così?

La Chiesa si presenta ed intende essere considerata come la casa della risposta al senso della vita, perché, come ogni religione, scommette su quelle due dimensioni fondamentali che sono l’amore e la morte e perché si poggia ed annuncia quell’unico fondamento saldo, principio e sostegno di tutto, che è la vicenda di Gesù di Nazareth risorto, ma c’è seriamente da domandarsi quanto incide sulla vita dei nostri contemporanei, oltre l’apparato istituzionale, con cui si presenta nella nostra società ed oltre gli indicatori della fede sociologica. Più del 90% degli italiani dice di credere in Dio ma c’è veramente da chiedersi in quale Dio si continua a credere, un Dio indistinto, lo stesso di tutte le religioni, se nel Dio soprammobile delle grandi occasioni; nel Dio che si racconta ai bambini, come una bella favola e poi nella vita adulta non serve più; nel Dio che, se c’è, non tocca la nostra vita; nel Dio melassa psichedelica della New Age e delle sette, sempre in ricerca di benessere fisico ed emotivo; oppure nel Dio del Signore nostro Gesù, che ha la pretesa di toccare ogni angolo e dettaglio dell’esistenza? Abbiamo per lo più un cristianesimo disincarnato, chiuso nel privato. Un cristiano “decaffeinato”, che conserva l’aspetto, il sapore e che riesce anche ad ingannare. Riesce a farsi ritenere cristiano, mentre, in fondo, a volte è pagano e altre volte scettico. Sottoposto all’esame del dolore, dell’op​zione di coscienza, della prova, risulterà un trucco della chimica religiosa.

Il Concilio è stato una bussola importante per il cammino di fede di tutti i credenti, rilanciando le potenzialità enormi del cristianesimo, ma, dopo 40 anni, dobbiamo ammettere che molte cose rimangono difficili da immettersi e affer​marsi nella vita delle comunità cristiane, per cui la modernità e l’attualità del Vangelo non viene percepita. E noi preti e consacrati dove siamo in tutto que​sto? Siamo anche noi disincarnati o rintanati? Che responsabilità, non sensi di colpa, avvertiamo di fronte ad un quadro di questo genere? Occorre ripartire dai fondamenti, ma come? Tutto questo che ricadute ha su quelle tre realtà, che ci interessano particolarmente: le famiglie, i giovani, le vocazioni?

Da una parte, a mio modo di vedere, c’è una forte ripresa – almeno come preoccupazione e tentativi – della Pastorale Giovanile ma poi, di fatto, questa si riduce a delle occasioni, vedi le grandi convocazioni a livello mondiale o diocesano ed essa continua a volere privilegiare quasi esclusivamente i giovani, tralasciando fanciulli, preadolescenti e adolescenti. E, per non dispiacere a nes​suno e per non perdere quei pochi, si abbassa il livello dell’impegno e si annac​quano le esigenze, tollerando che vengano mescolate con mode e comporta​menti, che di evangelico hanno proprio nulla. Inoltre la Pastorale Giovanile troppe volte propone solo nicchie protettive del tempo adolescenziale, come se si fosse rassegnati all’incapacità di introdurre alla responsabilità della vita adulta. 

Circa la famiglia, credo che si dia ancora per scontato e presupposto che essa continui ad essere un’istituzione robusta, sulla quale si può fare affidamen​to, come nel passato. Di conseguenza, la preoccupazione emergente è più sulla linea della morale familiare da custodire che sul versante della famiglia da pro​teggere, da educare e da salvare. Così abbiamo come una divaricazione a forbice sempre più accentuata tra ciò che la Chiesa si aspetta ed esige nei riguardi della famiglia e ciò che, in realtà, la famiglia vive. Una famiglia che non si sente compresa nella sua fragilità (continua il dato che 8 matrimoni su 10 si frantumano entro i 10 anni di vita della coppia) e quindi una famiglia poco aiutata nel franamento della sua istituzione. Occorre dire, in questo contesto, che le comunità cristiane sono poco fraterne, perché comunità di singoli e non di famiglie, con una pastorale per lo più centrata sui singoli come individui senza il proprio contesto vitale familiare. Avvertiamo nell’insieme quello che diceva don Mazzolari: La corrente dello sviluppo moderno non passa più dalla Chiesa: ogni cosa si evolve, come se il cristianesimo fosse il cammino verso un “paese immaginario”1.

Tutte queste frecce problematiche dell’esistente come vanno a conficcarsi nel cerchio di puntamento del tiro a segno della Pastorale Vocazionale locale della parrocchia e del territorio? C’è il forte rischio, infatti, da una parte, di fronte a questa realtà, di fermarsi alle problematiche immediate, considerando quindi la Pastorale Vocazionale come una raffinatezza, che, per il momento, non ci può interessare e, quindi, non si può attivare, presi come siamo dal resto. Per questo, di fatto, si continua con l’atteggiamento della delega agli incaricati diocesani del Centro Diocesano Vocazioni, oppure ci si impegna in una Pastorale Vocazionale, che non tiene conto del contesto; perciò va a rischio di deci​mare risorse e fatiche apostoliche. Certamente rimane un dato incontestabile: in tutti questi anni abbiamo gettato molti semi ma sono nati pochi alberelli. La cultura generale svalorizza di fatto questi tipi di scelta di vita. La socializzazione permissiva in famiglia non mette nell’orizzonte esistenziale questa possibilità. La società del figlio unico ed una pedagogia cristiana debole verso gli adole​scenti e gli adulti; la crisi dell’immagine del prete e dei consacrati, che si respira ormai come uno smog nauseante in giro, crisi gonfiata dalla pubblicità degli scandali; il crollo del loro status come persone sacre degne di rispetto per la loro consacrazione; il concentrarsi più sul servizio, che essi sono chiamati a rendere, più che su ciò che devono essere come persone per vocazione; tutto questo rende ancora stagnante un vero discorso ed impegno vocazionale. La tanto sospirata cultura vocazionale non si può dire ancora germogliata nel terre​no del nostro tempo.

Di fronte a questa situazione non ci sono che due soluzioni: o tutti quanti ci permettiamo di andare alla deriva, chiudendoci ancora di più nel guscio di noi stessi, lasciandoci incoscientemente o furiosamente andare sempre più ver​so un affondamento, che è la disintegrazione, lo sfaldamento, lo spappolamento di tutte le relazioni umane, sia a livello personale che civile, politico ed anche ecclesiale; un fondo come consumazione di un universo di relazioni significati​ve, con una sofferta incomunicabilità tra tutti, non mai sperimentata prima di ora. Questa disintegrazione è propriamente la fine di un mondo, in cui l’uomo civilizzato delle grandi metropoli ricade nello stato selvaggio, cioè in uno stato di isolamento. Forse è giunto il tempo di reinterpretare l’Occidente come luogo ed epoca del tramonto di tutte le culture storiche, le quali, proprio tramontando, sono chiamate a trasfigurarsi per un processo di unificazione dell’umanità inte​ra. Tutto si mescola nel Grande Tramonto: in parte si annulla e in parte si tra​sforma. L’Occidente è il luogo ed il tempo in cui tutte le storie, incontrandosi e scontrandosi, sono costrette a ricominciare. C’è un uomo inedito che vuole emergere dal tramonto di tutte le nostre raffigurazioni storiche precedenti. C’è un Nascente, un Uomo Nuovo, che geme nei travagli “tecnici” occidentali. Alla Grande Sera deve succedere il Nuovo Mattino.

Ed allora, qui, abbiamo la seconda possibilità: un urlo di sirena, meglio, un grande grido nella notte, che chiede, preponderante, la sveglia. Ma, per accettare lo svegliarino, occorre che ci sia un qualcosa che ci assicura che ne vale la pena. Non serve più solo incassare schiaffoni di rimbrotti e di sensi di colpa. Non serve nem​meno, per darci una mossa, il lasciarci proiettare in visioni ottimiste da voci mielose con tanti bei colori, che vorrebbero persuadere a chiudere gli occhi sulla realtà pesante, che è la nostra e che ci tocca vivere. Tutto questo l’abbiamo già sperimen​tato fallimentare. Quali vedute allora trasmettere oggi? Quali maestri ci vogliono per questi tempi? Chi ha voglia di ripartire?

Occorre invece ripartire da un qualcosa di antico, ma che rimane per sempre la porta del nuovo. Ripartire dall’Annunciazione (cfr. Lc 1,26-38). È proprio questa pagina del Vangelo, trita e ritrita a dismisura, e che perciò si presenta a prima vista sterile e consumata, è proprio questa pagina, che può diventare la carta di naviga​zione e la grammatica del nostro vivere e del nostro annunciare oggi ed in futuro. Perché questa pagina contiene uno dei più grandi incoraggiamenti di Dio per tutta l’umanità. Dio, che non ha assolutamente abbandonato l’umanità alla sua deriva, ci assicura come sia possibile ricominciare e ripartire per creare un mondo nuovo, una società nuova, una varietà di comunità ecclesiali nuove, una pastorale ed animazio​ne giovanile, familiare, vocazionale nuove. Questo dell’Annunciazione diventa al​lora il cardine nuovo su cui poggiarci e ripartire. Vedere e giudicare l’esistente è un buon punto di partenza ma può rinchiuderci semplicemente nel pessimismo o apri​re una via di fuga nell’illusione ingenua del far finta di niente, per continuare nelle nostre modalità standardizzate. Occorre ricentrarsi su un altro cardine e questo con​siste nel ripartire dall’Annunciazione, in risposta a quel come, che tanto ci preoccu​pa. L’Annunciazione è infatti l’estasi di una storia, che può uscire finalmente dalle nebbie dello stereotipo e del mito dell’eterno ritorno e del nulla di nuovo sotto il sole; esce dalla non speranza e dal giro dei dominatori/sfruttatori e degli oppressi/sfruttati di turno; si illumina di un altro sole, di un altro vivere, che l’umanità da sola non si può dare.

Tre parole per comunicare oggi il Vangelo della vocazione

Comunicare: come? È il vero grattacapo di noi credenti soprattutto in que​sti anni. Quali parole usare, visto che il vocabolario “clericalese” sta diventan​do una lingua sempre più incomprensibile, riservata agli addetti ai lavori e, anche se ancora molto usata, sembra destinata a diventare una lingua morta. Che stratagemmi utilizzare, per captare almeno un decimo di attenzione dei nostri contemporanei, ipnotizzati dalle sofisticate maestrie comunicative della pubblicità e dei “mass media”? Problemi seri e preoccupanti questi, certamente. Ma la cosa più certa, che rimane al di là di tutto, è che la nostra missione consi​ste nel trasmettere un dono, che abbiamo ricevuto, senza però mercificarlo, cioè senza misurarlo in base al successo che ottiene. Infatti il Vangelo non deve percorrere la traiettoria dei prodotti comprati e venduti, né essere pesato quantitativamente in base all’audience, che riesce a suscitare. Non è accettabile e nemmeno pensabile uno stile di evangelizzazione dominato dalla logica del​l’apparire, dell’efficienza, del consenso o dalla volontà di creare situazioni, in cui la Chiesa conti e condizioni la società. Questo contraddice al Vangelo e, dopo i primi successi, si risolve nel rifiuto degli uomini e non può fare altro che accrescere la sindrome ed il senso della nostra incapacità. In vasi di argilla si è sempre custodito gelosamente il prezioso dono del Vangelo e si dovrà continua​re a custodirlo così. Ed è proprio la pagina dell’Annunciazione a mettercelo plasticamente in evidenza. Noi, con tutta la nostra “giustizia” ed il nostro darci da fare siamo ridotti troppo spesso alla sterilità di Elisabetta ed alla sordità di Zaccaria. Tre parole vengono comunicate nell’Annunciazione, ma esse giungo​no dall’alto, non dagli alambicchi dei cervelli umani e della tecnica. Per questo esse ci appaiono, immediatamente, fuori luogo e fuori contesto, rispetto ai no​stri problemi. Eppure, mi sembra, sono le tre parole fondamentali, per poter comunicare anche oggi il Vangelo della vocazione. Sono, infatti, le tre parole della comunicazione della vocazione di Maria, che resta la vocazione paradigmatica per ogni altra vocazione sulla terra. Questo significa che le tre parole in questione mantengono tutto il loro valore anche per noi di questa no​stra epoca. Tre volte parla l’Angelo: una parola di gioia, “Kaire”; una contro la paura, “Non temere”; un’ultima parola, perché ci sia vita nuova, “lo Spirito Santo verrà e sarai madre”. Fermiamoci brevemente su di esse.

“Kaire” nei nostri silenzi

La prima parola è “Sii felice, Maria, perché sei piena di grazia”, cioè, perché Dio ha posto in te il suo cuore. L’Angelo non dice: “Fai questo, o quello, prega, vai a…, …” ma semplicemente: “Gioisci, Maria!”. Riconosciamo che la tenaglia dei problemi del nostro tempo ci ha, per lo più, tolto la gioia e, il più delle volte, ci ha buttato in uno stato di demoralizzazione e di depressione, che ci ha spiazzati e ci ha ridotto ad un silenzio di tristezza e di imbarazzo. Tante paure e tanto smarrimento: siamo tutti ammalati di paure e rattrappiti nelle in​certezze e nelle delusioni. Ma non è possibile annunciare il Vangelo, la lieta notizia per eccellenza, in uno stato di depressione. Sarebbe un controsenso! Già don Mazzolari si chiedeva: “Come mai nel volere il bene ci facciamo tanto male? Ci deve essere un fermento che lo guasta e ci guasta”2. Questo cattivo fermento è proprio la tristezza e lo scoraggiamento. Noi siamo annunciatori credibili, solo se siamo ricolmi di gioia. Non di euforia chiassosa o insulsa ma di gioia profonda. La Chiesa dovrebbe essere la comunità, nella quale la gente può scoprire la gioia di Dio nei suoi riguardi. Una gioia che ci rende, di conse​guenza, delle persone appassionate di tutto ciò che viviamo, siano essi momen​ti cosiddetti felici, sia momenti impegnativi, siano circostanze sofferte. Dob​biamo scoprire i semi di gioia, che Dio ha piantato in noi e che, troppe volte, rimane come un filo d’erba ingiallito sotto il masso di tutto ciò che avvertiamo come un enorme peso. E dobbiamo scoprire e segnalare le tante radici di gioia semplice, che permangono, nonostante tutto, nel cuore della gente. Se ci sta veramente a cuore la gioia, allora dovrebbe preoccuparci la felicità degli uni verso gli altri. La felicità dei consacrati e dei presbiteri dovrebbe costituire la prima preoccupazione dei Vescovi e dei Superiori, come dei confratelli e delle consorelle. La nostra gioia non è solo un problema strettamente individuale e privato, perché è parte intrinseca del nostro annuncio evangelico e vocazionale.

I giovani e le famiglie, per crescere nell’amore e maturare la loro vocazio​ne e renderla sempre più profonda, hanno bisogno della testimonianza forte della nostra gioia. Nel Far West della felicità attuale, creata dalla tecnica, dal consumismo e dalla burocrazia di questi tempi, si è riusciti solamente a produr​re un’umanità di ghiaccio, con il messaggio assordante dell’unico modello in voga, fatto di cure di bellezza e di possesso egocentrico. Per giungere alla felicità, oggi infatti è molto diffuso il complesso di Peter Pan, cioè il tentativo spasmodico di volere restare sempre giovani e adolescenti, attraverso un largo uso di cosmetici e le cure di bellezza, considerata il nuovo oppio dei popoli, un abito da indossare, per non pensare alla tragicità del mondo e volere avere quel​lo che non si ha, attraverso una metamorfosi continua del proprio aspetto e look. E, per di più, con un consumo privato, che si limita ad essere felici di qualcosa, che altri non hanno, ognuno chiuso nel suo muro di cinta. In questa situazione noi siamo chiamati, per prima cosa, ad essere sinceramente gioiosi della vita, delle scelte fatte, del nostro tempo, e non per chissà quale sforzo perfezionista, ma perché c’è Dio, non è lontano, è in noi, nel profondo del nostro cuore e perché ci chiede, per tutte queste cose, di essere felici, prima di tutte le altre risposte e prima di tutti gli altri impegni e programmi. E la Chiesa che ha il deposito ed il carisma della gioia, deve annunciare un’esistenza alter​nativa; di fronte al fatto che la gente non è contenta, non basta sviscerare i problemi, occorre risolvere il problema più forte che è quello di trasmettere gioia. Il cristianesimo nel suo profondo è gioia, gioia di ricevere e di dare: sono stato donato a me stesso e la mia esistenza è un regalo di gioia agli altri. Anche a contatto con l’immancabile sofferenza e dolore, Cristo ci apre la porta della gioia e si fa solidale con il nostro dolore. Davanti vediamo tutte le situazioni più aberranti, c’è l’angoscia e la morte, che sembrano far frantumare ogni otti​mismo ma la certezza è che, alle nostre spalle e dentro di noi, c’è la gioia, l’amore onnipotente del Padre, che fa andare oltre.

Ma ci sono tanti problemi e anche molto grandi! Tuttavia nessuno di essi è più grande del dono e dei doni di Dio e nessuno di essi ha il diritto di portarci via la gioia. Dunque, la scarsità della gioia e la mancanza della gioia sono il primo contraddittorio al come annunciare. Tutte le nostre efficienze ed iniziati​ve per i giovani, le famiglie e le vocazioni, senza la gioia, sono delle mine antiuomo, che scoppiano sul più bello delle nostre fatiche, distruggono o rendo​no inutile il nostro impegno e si riducono, come tanta pastorale, ad astrattezza e moralismo. E, oggi, occorre dirlo con forza, abbiamo tanti impegni, forse trop​pi, ma pochissima gioia e, di conseguenza, ridottissima creatività e fecondità.

“Non temere” nelle nostre domande

La seconda parola è “Non temere, Maria!”. Un’espressione questa, che nella Bibbia si ripete ben 365 volte, quasi un invito per ogni giorno dell’anno, come se si trattasse del pane quotidiano. Sentiamo che è la parola, di cui abbia​mo sommamente bisogno. Con sgomento ci chiediamo che cosa sta succeden​do nel cervello di tanta gente: abbiamo un ottimo livello di vita, al quale non manca nulla ed insieme abbiamo tanto odio e disamore per la vita. La persona del nostro tempo si trova di fronte a molte proposte di vita e tende a consumarle tutte, senza viverne alcuna, disperdendosi in una confusione, da cui è difficile ritrovare il bandolo ed il senso.

Sono tante le domande, che si continua a fare la gente. E tante sono le domande, che ci lanciamo anche noi. Come mai le nostre parole non toccano il cuore dell’uomo? Come mai la Chiesa risulta più convincente come strumento di solidarietà, piuttosto che come strumento di salvezza? Perché la nostra testi​monianza non è più luce per i nostri stessi popoli? Quali arroganze ci acceca​no? Quali egoismi, blocchi mentali e volontà di dominio ci disturbano? Quali attaccamenti a ruoli e quali maschere impediscono lo scorrere della vita vera e profonda nel corpo delle chiese cristiane? Con l’effetto perverso dei maestri del sospetto (Marx, Nietzsche, Freud) anche la coscienza personale è diventata un’illusione ed un miraggio, dipendente da forze anonime. Occorre una specie di grammatica per l’uomo contemporaneo, smarrito nella selva delle sue stesse domande. Un uomo pieno di paure e, perciò, in preda ad ogni inganno e violenza. Ma, per rispondere alle domande di senso, che salgono dalle coscienze, è prima necessario ritrovare se stessi, o meglio, ricuperare il centro, una stabile piattaforma interiore, dalla quale guardarsi attorno, riflettere, dialogare; ritro​vare la centralità della persona, rispetto agli oggetti, perché nell’intimo di ogni essere umano esiste una sorgente di ricchezza, vitalità, valori, che attende solo di essere liberata e di sgorgare all’esterno.

La visione del centro fu smarrita con la rottura di una visione armonica dell’uomo. Non c’è mediazione tra l’uomo e Dio, se non c’è un punto, centro del singolo uomo, dal quale misurare tutte le distanze e quindi accorciarle. E di qui percorrere il labirinto della crisi attuale guidati da un filo di Arianna, che non può essere altro che questo “Non temere!”. Se la società è organizzata in base alle tendenze, che tirano di più e non in base alla realtà, il “Non temere”si pone al bivio tra lo scegliere l’assurdo oppure scegliere il mistero. Un “Non temere”, che non è una compressa di ansiolitico, per calmare l’ansia, almeno per qualche ora, ma è la forte esigenza di rifare la rotta, per non essere ansiosi, perché la chiarezza non è mai fuori di noi, ma dentro di noi. Un “Non temere”, che si annuncia disarmato. Non temere se Dio non prende la strada dell’eviden​za, della efficienza, della potenza e della grandezza, perché da sempre egli pre​ferisce le correnti sotterranee, di un Regno che avanza inesorabile, ma senza imporsi mai; ama la forza e la fecondità nascosta e silenziosa del lievito, piutto​sto che i colpi di scena e le rivoluzioni violente. Non temere le nuove vie di Dio, così lontane ed imprevedibili rispetto a tutte le nostre proiezioni e pro​grammazioni ed organizzazioni. Non temere se l’Altissimo si nasconde in un piccolo embrione umano e nella fragilità ed imperfezione delle nostre vite sen​za potere e celebrità. Non temere! Fidati di stare al gioco di Dio. Subito, tutto questo ti sembrerà perdente in partenza, ma è solo la prima impressione. Aspet​ta tre giorni e vedrai. Forse tutto questo anche ci disturba, perché ci fa stare ancora più male. Noi vorremmo subito fare qualcosa, perché siamo troppo abi​tuati a rispondere ad ogni evenienza con qualche attivismo. Invece, occorre che impariamo prima ad acquietarci in questo “Non temere”, accettando la nostra fragilità ed inadeguatezza contemporanea. Ogni rilancio e rinnovamento – lo credo fermamente – nasce da questo stato di povertà ed abbandono ed allora il “Non temere”, di cui ci fidiamo, ci guida e ci conduce fuori, ci smonta i vari miti di onnipotenza, che, anche come Chiesa, ci siamo costruiti e ci fa entrare nella sua cura, quella del “Non temere”, unica via di uscita che abbiamo a disposizione.

“Viene la vita” nella nostra fatica

E siamo alla terza parola: “Viene la vita”. Un parto è sempre difficile e pericoloso. Il nascituro attraversa la crisi peggiore della sua vita; è stretto da tutti i lati, fino a quando viene espulso dall’utero. Questa è però la condizione del nuovo. L’umanità si trova ad un passaggio difficile, come sappiamo e speri​mentiamo sulla nostra stessa carne viva. Questa pasqua contemporanea non avviene senza perplessità e contraddizioni tra il vecchio, che si ostina a restare, ed il nuovo, che si sforza di nascere con forti sofferenze. Ma, come le partorienti, in mezzo alle doglie, siamo invitati a rallegrarci, perché sta per nascere un nuo​vo figlio. Ma il nuovo non è semplicemente ciò che viene dopo ma è solo ciò che è ben radicato in un principio vitale, che lo rinnova. È il principio della vita, che rinnova veramente l’oggi, facendone un nuovo giorno e non solo un giorno clonato. Ecco, verrà una nuova vita.

Diceva ancora don Mazzolari che, purtroppo, ci siamo così abituati a case senza bambini e a chiese senza poveri, che abbiamo l’impressione di starci bene3. Ecco, nella desertificazione demografica del nostro paese c’è, mi sem​bra, un grosso sentimento di inadeguatezza di fronte alla capacità di generare vita, semplicemente perché lo sentiamo troppo impegnativo; il crollo delle na​scite e la perdita del senso della vita vanno di pari passo. Una società mercanti​le individualista non può far altro che esprimere questi risultati. Tra il consuma​re vita e il generare vita c’è la stessa distanza che tra l’agonia e le doglie. Entrambe sono condizioni di estremo dolore ma la prospettiva è semplicemen​te opposta. Entrambe sono un anticipo, ma la prima della morte imminente e la seconda della prossima nascita. Il problema non è il soffrire, presente in ogni caso. Il vero problema è soprattutto la prospettiva. E Dio annuncia: “Verrà una nuova vita!”. Sì, dal crogiolo di questo tempo, dal cuore confuso dei giovani, dall’animo stressato delle famiglie, dalla sterilità vocazionale delle vite consa​crate, dalle nostre comunità ecclesiali un po’ spente, verrà una nuova vita. La sua venuta è sicura come l’aurora, tuttavia noi dove abbiamo l’intenzione di posteggiare e di continuare ad aspettare? Negli spazi affannosi dell’agonia o nelle anticamere della maternità partoriente? Dobbiamo deciderlo, sia perso​nalmente, sia come famiglie che comunità. Certamente una delle cose più cru​deli, che possano capitare ad una persona, è quella di terminare l’esistenza sen​za figli. E lo sfaldamento contemporaneo, sia come società che come Chiesa, ci ha ridotti a tale punto, che non ci sentiamo generati da nessuno e non intendia​mo generare nessun altro. Delle isole sperdute nell’oceano della non significanza. Produttori di sterilità e non generatori di vita. Ma colui che è venuto, perché ci sia la vita e sia in abbondanza, annuncia: “Verrà una nuova vita!”. Come è possibile questo? Non vediamo le condizioni necessarie! Tutto attorno a noi parla di tramonto. Abbiamo anzi apprestato tutte le cure ed attrezzature neces​sarie, per vivere una dolce morte o, almeno, una morte la meno dolorosa possi​bile.

Ci siamo tranciate le radici ed abbreviata la memoria, per non ricordare la nostra storia; ci siamo imbottiti di rumore e di beni, per non pensare; ci siamo chiusi in spazi iperprotetti, per vivere solo ripiegati su noi stessi. No, non è questo il nostro destino; non è il nostro il viale del tramonto, bensì il prendere le ali dell’aurora. Ci sarà una nuova vita. La vita è iniziativa ed opera dello Spiri​to, non è produzione nostra. A noi viene chiesto solamente di essere disponibili a generarla, ad accoglierla e a farla crescere. A questo siamo stati destinati.

Ecco, queste sono le tre parole necessarie, per annunciare oggi e comuni​care oggi il Vangelo della vocazione. Sono parole che ci aprono altri orizzonti e ci chiedono di posizionarci su altri osservatori, rispetto a quelli un po’ troppo angusti, che, solitamente, occupiamo. Forse tutto questo ci spiazza, perché ci aspetteremmo qualche formula più pratica e meno contemplativa. Ma, cari ami​ci, il problema non sono le iniziative, che in questi anni sono vulcaniche e fin troppo numerose. Il problema è, mi sembra, revisionare il cuore, per dare un’im​pronta nuova a ciò che facciamo. Il come, che ci interpella, non è soprattutto e prima di tutto un produrre cose ma l’animo che abbiamo nel nostro impegnarci e nel nostro agire.

Amato per sempre! Dunque: Eccomi! 

Amato per sempre!
Il nome di Maria significa etimologicamente: amata per sempre4. Però Dio le dà un nuovo nome. Ella viene chiamata: “Piena di grazia”: un ribadire questo amore con particolare sottolineatura. È un’Annunciazione anche questo parti​colare. La funzione di Maria è quella di ricordare, con tutta la sua esistenza, i suoi pochissimi interventi ufficiali, ma prima ancora con il suo stesso nome questo amore, che ci precede, ci accompagna e ci salva.

Anche noi, figli di questa Madre, che ci è stata regalata da condividere nella maternità e nella figliolanza con il Figlio di Dio in persona, possiamo, a buon diritto, ritenere che il nostro nome personale, al di là e prima di tutti gli altri significati, possiamo e dobbiamo ritenere che significa amato per sem​pre. Infatti, siamo stati anche noi “colmati di ogni benedizione spirituale nei cieli, scelti prima della creazione del mondo, per trovarci, al suo cospetto, santi e immacolati nell’amore, predestinati ad essere suoi figli adottivi” (cfr. Ef 1,3s). Per questo, Maria, contemporaneamente ad essere madre, ci è stata affidata come la Maestra spirituale, proprio per farci ogni giorno una scuola di memoria e di consapevolezza, che siamo sul serio amati per sempre, anche solo per il semplice fatto che esistiamo. E, proprio perché siamo amati per sempre, c’è un progetto straordinario su ciascuno di noi, non siamo gettati a caso sul nostro pianeta.

Le tre parole dell’Annunciazione, che abbiamo visto sopra, hanno qui tut​to il loro contesto e la loro giustificazione. In fin dei conti siamo tardi di cuore nella mancanza di gioia, per le domande piene di paura e non generiamo vita, perché ci sentiamo poco amati e ci lasciamo poco amare. La nostra tragedia è qui e si irradia dolorosamente sui giovani, sulle famiglie e sulle comunità a tutti i livelli, bloccando il Vangelo della vocazione.

Dunque: Eccomi!

Maria, “amata per sempre”, risponde: “Eccomi! Desidero che avvenga la tua annunciazione!”. Un sì desiderato e non rassegnato. Mi fido e mi lascio condurre, metto a disposizione tutto, pur non avendo garanzie del momento ma solo promesse per il futuro. Ma si sente amata per sempre e questo Le basta, per essere la serva, che il Signore desidera. Così Maria diventa lo spazio per il mistero dell’Incarnazione. Dunque, questo eccomi non può che interpellare an​che noi, per prolungare l’Incarnazione nello spazio, nel tempo e nella comunio​ne. Noi pure amati per sempre: dunque, eccoci disponibili nella nostra epoca, ma con le stesse garanzie di Maria, cioè promesse di futuro. Per l’oggi, solo qualche segno in un mare di incertezze. Ma questo è il sistema di Dio, 2000 anni fa come oggi. Come sempre, non si ricrede ma mette alla prova la nostra fede/fiducia. Il resto è tutto una conseguenza.

Il filo di Arianna del Come
Abbiamo accennato poco sopra al “filo di Arianna”, che ci è stato conse​gnato, perché ci guidi verso l’uscita dal labirinto della crisi attuale. È proprio questo nuovo filo di Arianna, che deve riassumere quanto abbiamo riflettuto e concretizzare il dunque dell’Eccomi, dando percorribilità al Come della nostra riflessione. È il filo di Arianna, che ci serve, è una trama di 4 fili: un filo d’oro; uno verde; un altro bianco; e l’ultimo rosso. Fermiamoci un momento ad esa​minarli.

• Filo d’oro: è la sfida della fede/fiducia, il “caso serio della fede”, come presa di coscienza e come decisione personale. La vita cristiana è vivere secondo quel che si crede, non solo affidarsi a qualcuno con la Q maiuscola, perché intellettualmente persuasi di una verità. Quindi, la fede è tale se plasma la vita, e questa, a sua volta, diventa realizzazione e prova della verità. Prima di annun​ciare agli altri il Vangelo della vocazione, facciamoci il test della fede vitale sulle tre parole dell’Annunciazione, sull’amati per sempre, da cui deve scatta​re l’Eccomi. Se ripartiamo in un altro modo nel nostro impegno di animazione vocazionale, continueremo a segnare il passo, con una situazione contempora​nea, che continuerà a rimanere stagnante. Ricordiamo che una delle principali tentazioni di fede è fermare il cammino, sia personale che ecclesiale, nel punto dove ci troviamo, perché ci sentiamo arrivati o perché siamo bloccati nella delusione e scoraggiamento. Se il test della fede vitale ha dato esito positivo almeno sufficiente (se no mi permetto di suggerire che questo è l’impegno prio​ritario per quest’anno), avvertendo ben alle spalle l’amore di Dio, allora è pos​sibile la seconda parte, cioè la rilettura della vita dei giovani e delle famiglie con le loro domande, le loro risorse ed i loro problemi, una rilettura fatta però con l’occhio clinico della fede vitale, per essere portatori di amore e testimo​niare l’amore. Questo filo d’oro è davvero una grossa sfida a se stessi, agli altri, cominciando dai nostri confratelli e consorelle, e poi, allargando, ai giovani ed alle famiglie, alla società, per far crescere quegli alberelli della cultura vocazionale, che il Papa ha piantato 10 anni fa e che stentano tremendamente a crescere.

• Filo verde: è il filo dell’impegno. Se osserviamo bene, questo è il filo che è già nelle nostre mani ed in nostro possesso, perché di impegno, in questi anni, ne abbiamo messo tanto. Quali iniziative non si sono inventate e non si sono tentate, soprattutto in campo di Animazione Vocazionale ed in tema di Pastora​le Giovanile! È tuttavia un cordino tutto sfilacciato e consumato quello che abbiamo fra le mani e con parecchi nodi. È un impegno spesso trascinato avanti con amarezza per le tante delusioni incassate. È un impegno consumato dalla demotivazione e dalla routine, senza il coraggio di lasciarci interpellare dalle domande dei segni dei tempi. Più che con la fede, abbiamo condito il nostro impegno con tante lamentazioni e sfoghi di risentimento, mentre dovremmo essere portatori di gioia. E poi ci sono i nodi. Sono il segno del nostro impegno a strattoni, solo in qualche grossa occasione, non nel continuo dello scorrere della vita ordinaria. Oppure i nodi di aver privilegiato qualche attività, trala​sciandone forse altre ugualmente urgenti ma più impegnative, come fare il pri​mo passo per andare ad incontrare giovani e famiglie, creare spazi e tempi ric​chi di accoglienza o come dedicare tempo ed energie all’ascolto e all’accompa​gnamento personale. C’è bisogno di un impegno rinnovato da tutti i punti di vista, un impegno ben radicato nelle sue motivazioni e poi ben lanciato nella costanza e nel cogliere le priorità di intervento, per non sprecare tante energie preziose, con l’umiltà di saper camminare fra problemi nuovi, anzi, ritrovando il gusto di entrare nel vivo degli stessi problemi con una nuova creatività.

• Filo bianco: e siamo alla volta del filo bianco. È il filo della formazione della coscienza vocazionale. Non è tanto la coscienza vocazionale, che normalmente intendiamo, cioè il prendere atto che sono chiamato ad una determinata e speci​fica vocazione. È, invece, un qualcosa di previo, che sta nelle radici della persona, per arrivare poi alla presa di coscienza vocazionale specifica, in vista di una decisione, una formazione della coscienza, che deve fare i conti con valori come libertà, responsabilità, verità. La prima cosa urgente da fare oggi è aiutare i giovani e le famiglie ad attribuire all’idea di coscienza un valore positivo ed attivo, in contrasto con la cultura dei maestri del sospetto, di cui dicevamo, che hanno fomentato invece l’idea di coscienza come illusione e miraggio, in totale dipendenza da oscure forze anonime. Occorre puntare decisamente sull’educa​re la coscienza alla realtà, allenandosi ad avere delle mete e a perseguirle. Que​sto significa abilitarsi a dominare il presente coniugandolo con il futuro, sapere ciò che è essenziale e cosa non lo è. Senza naturalmente cadere nei trabocchetti di una coscienza narcisista, che pretende di realizzarsi secondo un’immagine idolatrata di sé o secondo ambizioni da superuomo o secondo schemi di interes​se egocentrico propagandati dai “media”, e fatti propri acriticamente. Un for​mare la coscienza personale, che sa misurare la propria persona rispetto al grup​po. Il singolo, quando partecipa ad un gruppo, si modifica. Abbiamo una vera metamorfosi del comportamento, perché il branco è multicefalo. Abbiamo cioè tante teste piantate sullo stesso collo, con una testa dominante, quando le altre sono vuote. Allora è urgente formare ed educare la coscienza del singolo all’in​terno del gruppo, perché il gruppo può potenziare i comportamenti negativi e malvagi ma può promuovere e rendere efficace la maturazione del singolo, sempre che il gruppo abbia uno scopo costruttivo. Un formare la coscienza, che avviene anche fissando dei limiti. Fin da piccoli, fissare dei limiti significa per​mettere di diventare liberi, contro ogni educazione contemporanea, che lascia supporre che di limiti non ce ne siano. Però limiti non presentati in se stessi, come semplici divieti categorici, ma limiti mediati attraverso la proposta di valori. E questo permette di prendere via via possesso della vita. Per formare la coscienza è centrale il rapporto tra verità e libertà, che va a parare poi nel gioco della responsabilità. Il risultato di questa formazione dovrebbe essere l’ingres​so nella logica delle tre parole dell’Annunciazione, che abbiamo visto. Logica di gioia; logica del non temere; logica del generare vita. Ma, per questo, occorre che si abbiano dei modelli davanti. Noi impariamo da chi ammiriamo e stimia​mo e che vorremmo imitare. Non prestiamo attenzione a coloro che non stimia​mo, che giudichiamo incapaci o incompetenti. I nostri giovani non imparano, perché non riescono a prendere come modello genitori ed educatori. Infatti, oggi abbiamo un grosso deficit di trasmissione generazionale. In questo modo i giovani cercano i valori per loro conto, allo stato puro, per essere svincolati dagli schemi di noi adulti, corrono dietro le emozioni senza agganciare la di​mensione affettiva a quella progettuale, creando così una vita a parte e consu​mando tutto in esperienze per lo più frustranti. Allora il ripartire dal formare la coscienza, la nostra prima di tutto e continuamente, nonostante gli anni e i ruoli che esercitiamo, quella dei nostri giovani e anche degli adulti diventa strategi​co, per svincolarsi dall’anonimato imperante, che produce solo branchi e stili di vita massificati, senza fare maturare le persone nella presa di coscienza delle proprie responsabilità, al fine di giocare in modo significativo la preziosità uni​ca della vita.

• Filo rosso: ed infine il filo rosso, cioè la nuova strategia dell’insieme. Tutti lo percepiamo: la Chiesa sta vivendo, in questo inizio del terzo millennio, uno dei momenti più decisivi della sua missione, non solo perché la storia sta riprenden​do un’altra volta il largo, ma perché, si può dire che tutti, anche i lontani, anche gli indifferenti e nemici, la stanno provocando ed interpellando, in cerca di spe​ranza e di buona compagnia, a causa degli spessi banchi di nebbia della solitudi​ne, delle incertezze, del buio e del fatalismo, che avvolgono la condizione umana di questo nostro tempo. Il Concilio ha inaugurato una nuova stagione di riscoperta dell’ecclesiologia di comunione e della Chiesa locale e particolare, all’interno del territorio ed il Giubileo, da poco passato, ci ha indicato le vie, attraverso le quali la Chiesa, sia a livello universale che locale, può essere segno di speranza. Una Chiesa, che si riconosce umana tra gli uomini; e se agli uomini deve annunciare la novità di Dio, dovrà farlo, molto più che in passato, nella condivisione con la vita di tutti. Se c’è un’urgenza, questa è incarnarsi a fondo nel territorio, dando vita ad un operoso laboratorio della fede e della comunione, per alzare finalmente le vele al vento dello Spirito. Un laboratorio fecondo della fede e della comunione, gesti​to dalla pedagogia della condivisione dei carismi e delle vocazioni.

E da dove cominciare? Dalla parrocchia. Già don Mazzolari, negli anni ‘50, con il suo intuito profetico, diceva che la parrocchia rimane la comunità base della Chiesa, a patto che si faccia più accogliente e più adatta5. Ma la parrocchia, asseriva ancora lui, ha bisogno di una nuova interpretazione dei suoi valori, della sua funzione e della sua strutturazione. La parrocchia, soprat​tutto, deve tornare ad essere una casa comune, lo strumento efficace di una carità senza limiti6. Una parrocchia che deve acquisire dunque il volto ecclesiale della famiglia, una grande famiglia di famiglie, un luogo nativo delle relazio​ni interpersonali, un vero laboratorio di comunione appunto, una rete di rela​zioni profonde, nutrita dai sacramenti, pensata ed approfondita nella catechesi, maturata nelle multiformi vie della carità. E questo, anche se ci manca ancora, si può dire, la grammatica per parlare di comunione: siamo infatti un po’ tutti analfabeti, riconosciamolo con sincerità, di questa scuola e di questa educazio​ne. Ma si deve pur cominciare. Una parrocchia con un coordinamento sempre più organico tra la pastorale giovanile, quella famigliare e quella vocazionale; non un’insalata russa di tutto un po’ ma un coordinamento intelligente e di larghe vedute per tutte le iniziative escogitate e messe in cantiere. Che la par​rocchia sia lievito, scoprendo i doni di Dio, che si riassumono tutti nei doni vocazionali di tutte le vocazioni; che sia seme della novità di Dio, della novità della comunione; che sia casa, dove si accolgono e si organizzano le varie for​ze; che sia grembo, per vigilare sulla crescita di ognuno e dell’intera comunità. Una parrocchia insomma con una nuova creatività, convertendosi dai luoghi comuni di una pastorale a linee parallele e di una vita ecclesiale con vie vocazionali piuttosto ghettizzate e posteggiate su una missione gestita in pro​prio. Sentendosi invece tutti poveri. Perché il povero dice: “Io ho bisogno di te” e così stimola e crea solidarietà, mentre il ricco esclama: “Io non ho bisogno di nessuno”, ma in questo modo crea competizione esasperata. Una parrocchia, che diventa chiesa della carità, non solo come attenzione all’uomo come crea​tura nel bisogno ma oggi, in modo particolare, come aiuto alla persona, perché si scopra fatta per la relazione. Oggi da noi si è inceppata la relazione a tutti i livelli. Dunque siamo di fronte ad una grande urgenza di reciprocità. Per questo ci vuole una parrocchia, che fa una decisa scelta di campo: mettere al centro la famiglia e non considerarla più semplicemente uno dei settori pastorali, struttu​rando e dando il via a tante associazioni familiari e scuole di famiglie, conside​rate non solo come una necessità urgente ma, soprattutto, come un’enorme ri​sorsa di costruzione del futuro. Ci sono già tante iniziative in giro a questo proposito. Sarebbe interessante passarle in rassegna. Ne cito solo una: la banca del tempo e delle relazioni, dove si deposita non denaro ma assegni di disponibilità di tempo: tempo libero, tempo della compagnia, tempo di servizio e della solidarie​tà, per un aiuto vicendevole, mettendo a contatto le diverse esigenze delle famiglie, dentro la medesima fatica di costruire insieme un cammino, da trovare e percorrere insieme, stringendosi la mano, per andare nella stessa direzione.

E, di qui, fare di ogni famiglia la casa e la scuola della comunione. Abbat​tere finalmente il muro del silenzio e dell’indifferenza vicendevole, dei figli, della coppia, della famiglia allargata, coinvolgendo gli interlocutori e stanando dalla solitudine e dalla mancanza di rapporti umani significativi. Anzi, rompen​do il cerchio virtuale, che sta progressivamente paralizzando ognuno nel guscio di se stesso. La famiglia davvero deve diventare elemento di base di umanizzazione e costruzione della stessa comunità. Ma i problemi sono così grandi, che non c’è nessuna famiglia o associazione che, da sola, li possa risol​vere. La soluzione sta nelle mani di tutti e di ciascuno. È questa comunione locale parrocchiale, come luogo significativo di gioia, di fiducia, di generazio​ne di vita, che coordina le singole famiglie e le tiene unite, che può offrire il bandolo non solo della soluzione di molti problemi ma anche e soprattutto far scoprire questa immensa risorsa del futuro. Più case e meno appartamenti, per isolarsi e consumare un privato senza volto, manovrato abilmente dai potenti persuasori occulti della nostra società. Aiutare invece a riscoprire il focolare domestico, per ritrovarsi ed incontrarsi tra le generazioni. Questo è il solo modo di entrare nel vivo dei problemi e di operare nei gangli vitali della società. Solo così la famiglia diventa scuola di fiducia e di trasmissione del piacere di esiste​re e di fare le cose, passando dalla celebrazione del benessere tanto in voga alla celebrazione del dono. Di qui deriva la voglia di crescere insieme, l’impegno di rafforzare la propria missione di coppia, nel desiderio di comprendere profon​damente il significato della propria vocazione matrimoniale.

Di qui singole famiglie e parrocchia, come famiglia di famiglie, si va insie​me alla conquista dei giovani. Perché i giovani sono il nuovo continente, che la Chiesa è chiamata ad evangelizzare, la terra incognita, in cui spedire avanguardie missionarie. È solo se si va insieme, che si potrà operare con loro, cioè i giovani stessi, qualcosa di significativo e duraturo, proprio perché essi non sono la vetrina della minaccia dell’umanesimo ma il luogo in cui incidere, per dare alla cultura attuale piuttosto asfittica, una decisa inversione di rotta. Senza un legame profon​do con una famiglia solida, si sa, i giovani sono esposti ad ogni genere di rischio (dalla droga, alla criminalità organizzata, al brando dello sballo, alla logica del tutto e subito, tutta tesa in adorazione di falsi idoli come il denaro, il “look”, il sesso, il mito della celebrità,…). L’unica prevenzione, che possiamo offrire insie​me ai giovani, è ridare loro un futuro, aiutandoli a trasformare la conflittualità, che alberga così piena nei loro cuori, trasformarla in progetto. Ma, perché possa avvenire questo, occorre che noi adulti tutti: genitori, educatori, ministri ordinati, consacrati, noi adulti ci riconciliamo tutti con i giovani. Essi riprenderanno in mano la propria vita e il destino dell’umanità, se il mondo degli adulti si riconci​lierà con loro. Senza questa riconciliazione prevarranno la disperazione e l’ira. Occorre invece riportare i giovani sul palcoscenico della storia e della vita quoti​diana, strappandoli al mondo virtuale che li sta imprigionando, aiutandoli ad amare la vita ordinaria contro lo stordimento del superuomo ed il serpeggiante nichilismo. I giovani attendono da noi tanta autorevolezza e ci chiedono conto della nostra e della loro stessa vita. Non continuiamo allora a sedurli a tutti i costi, per spingerli a comprare i nostri prodotti o per caricarli di un ruolo da recitare. Diamo invece loro l’occasione per uscire allo scoperto, ancorandosi alla realtà, che ci circonda, prendendo insieme consapevolezza della presenza di Dio nella storia dell’umani​tà. I giovani, se rimangono rinchiusi nel narcisismo familiare, sentono che non hanno alcuna missione da compiere nella loro vita. Insieme, invece, interroghia​moci continuamente su quali sono le soluzioni praticabili e sostenibili dai giova​ni, per uscire dall’ambiente deprimente in cui sono stati cacciati. Ascoltiamoli ed incoraggiamoli, in modo che sappiano trasformare le loro passioni solitarie e pri​vate in un cammino di apertura e di responsabilità verso gli altri, cosa che avvia a dare un orientamento alla loro esistenza ed a scoprire la loro vocazione.

Gesù è cresciuto ed è venuto su in famiglia. È allora qui ed a questo punto che può farsi concreto ed esplicito il discorso vocazionale con progetti ed an​nunci ben mirati. La vocazione è mai un fenomeno di massa e non dipende dalla comunicazione di massa ma da incontri strettamente personali. E la crisi vocazionale e delle vocazioni non è mai un fatto a se stante ma una crisi della comunità e della famiglia. La vocazione, in particolare quella consacrata e sa​cerdotale, deve finire di essere considerata, anche nell’ambiente ecclesiale, come una scelta reazionaria e conservatrice, quasi per irridere la modernità o per sentirsi superiore all’umanità di oggi ma per vivere l’oggi in pienezza ed in piena navigazione nel mare del mondo. Proporre invece la vocazione come una grande scelta di libertà e di alta umanizzazione, senza tuttavia confondere i sogni con la felicità. I sogni veri della felicità stanno tutti nel cuore. Ricordia​mo infine che il miracolo della chiamata può avvenire in ogni ambiente. Basta insieme sollecitarlo con il metodo: provocazione/scommessa.

Conclusione

Mi piace concludere citando ancora un pensiero di don Mazzolari: siccome nel​lo stile del Figlio di Dio la briciola diventa presenza, vogliamo convincerci che l’amo​re colma i vuoti dell’uomo; dove c’è un vuoto più grande, occorre una sovrabbondan​za di amore, una predilezione7. Dunque non ci spaventiamo dei tanti vuoti né delle scarse briciole di speranza, che ci rimangono. Se il Figlio di Dio continua ad assicura​re la sua presenza, accontentandosi delle briciole, vuol dire che è possibile riempire i vuoti con sovrabbondanza di amore. Coraggio, dunque, proviamoci anche noi!

Note

1) MAZZOLARI P., La Parrocchia, Vicenza, La Locusta, 1965, p. 16.
2) MAZZOLARI P., Il segno dei chiodi, Milano, Istituto di Propaganda Libraria, 1954, p. 9. 

3) MAZZOLARI P., La Parrocchia, op. cit., p. 7.

4) Si tratta di una delle interpretazioni etimologiche più accreditate. Cfr. VOGT E., Maria , il nome di, in AA.VV., Enciclopedia della Bibbia, T. 4, Leumann (TO), LDC, coll. 955-957. 

5) Cfr. MAZZOLARI P., La Parrocchia, op. cit., p. 69. 

6) Cfr. Ibidem, p. 9.

7) MAZZOLARI P., La Parrocchia, op. cit., p. 23; 11.
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TERZA RELAZIONE

Famiglia e giovani in un mondo che cambia: come educare ed accompagnare alla risposta vocazionale?

di Amedeo Cencini, Docente di Psicologia Applicata e di Pastorale Vocazionale presso la Pontificia Università Salesiana

AMEDEO CENCINI

Finalmente! Finalmente un Convegno vocazionale “ecumenico”, con un tema che indica il contesto naturale della pastorale vocazionale, in qualche modo allargandone i confini o, per meglio dire, evidenziandone i collegamenti necessari e provvidenziali con le pastorali “sorelle”, per situare in termini effettivamente ecclesiali il senso del suo intervento e della sua missione.

Chi segue con regolarità i Convegni del CNV potrà notare la lenta ma precisa evoluzione proprio in tale direzione. È la direzione, credo, della maturazione ecclesiale, della maturità della fede e della testimonianza, della maturità, infine, vocazionale d’una comunità credente. Senza esser inutilmente enfatici (l’enfasi non frequenta i Convegni vocazionali) penso che possiamo dire che si apre davvero una fase nuova nel nostro argomentare e agire in rela​zione con le vocazioni. Ed è significativo che ad aprire questa fase vi sia Mons. Castellani, cioè il don Italo che in qualche modo, diversi anni fa, pose le pre​messe e diede l’impulso iniziale per arrivare fino qui.

Alla mia relazione non è chiesto esplicitamente di entrare nel merito delle correlazioni in atto tra le varie pastorali, ma credo che non potrò esimermi al​meno dall’indicarle, magari semplicemente per esemplificare, ma cercherò so​prattutto di segnalare alcune premesse o condizioni di quello che dovrebbe es​ser sempre più il modo normale di fare pastorale vocazionale nella Chiesa. Lo schema è piuttosto classico. Il primo paragrafo propone una descrizio​ne abbastanza approssimativa della situazione della famiglia e della gioventù oggi. Si tenta poi di esaminare un po’ il nostro modo di giudicare e poi vivere il cambio; connessa allo stile percettivo-interpretativo, infatti, c’è la possibilità di cogliere un appello alla conversione, e proprio qui nasce una possibilità diversa di concepire anche la pastorale vocazionale, ovvero proprio qui nasce la colla​borazione tra diversi uffici di pastorale, nella convergenza verso il medesimo obiettivo, la crescita della Chiesa come comunità di chiamati e chiamanti.

IL CAMBIAMENTO IN ATTO: VERSO DOVE?

Il Documento della CEI dal quale prende lo spunto il nostro Convegno parla molto appropriatamente d’un “mondo che cambia”, facendoci intendere che non è cambiato, ma sta cambiando. Fosse cambiato sarebbe relativamente facile, perché potremmo avere dinanzi a noi un quadro ormai pressoché defini​tivo come punto di riferimento per gli opportuni aggiustamenti pastorali. In realtà non è così, il cambiamento è ancora in corso; possiamo solo coglierne alcune linee-guida, ma senza alcuna presunzione d’aver capito tutto e senza dedurne progetti a lunga gittata, per non esser costretti a cambiare tutto conti​nuamente; però anche col coraggio di spingere fino in fondo l’analisi per affer​rare il senso di questo cambiamento e fare scelte coerenti. È il coraggio dell’in​telligenza della fede.

D’altro lato proprio questa mobilità continua del cambiamento ci chiede una grande capacità di discernimento, che è esattamente la virtù di chi sa stare nel cambiamento e nella mobilità, del credente che sa ascoltare il mondo e la storia e ha imparato a leggere la presenza di Dio nei segni leggeri e deboli, nei mormorii e nei frammenti, nei segmenti ambigui e contorti della storia…, cre​dente umile, perché sa che non può pretendere la visione piena della teofania luminosa, solare e mattutina, ma deve accontentarsi della cognitio vespertina, avvolta dalla penombra oscura, credente nondimeno raffinato proprio perché ha imparato a cogliere nel non chiaro e nel dettaglio, nel piccolo e nel limite la presenza dell’Eterno, resistendo alla rozza tentazione di riconoscere il divino solo nei segnali forti e inequivocabili. E già questo ci dà un orientamento di fondo, prezioso e tutt’altro che scontato in tempi d’affanno più visionario che credente.

Vediamo allora di cogliere solo alcuni elementi di questo processo in cor​so, a livello di famiglia e di universo giovanile.

La famiglia in transizione

A noi interessa vedere quel tipo di cambiamenti dell’istituto familiare che possono avere una certa correlazione con il nostro argomento, e dunque con il fenomeno vocazionale.

Cambiamenti formali

Anzitutto c’è stato ed è tuttora in atto un mutamento a livello di composi​zione dei membri della famiglia, a livello dunque di forma esteriore. Siamo passati, dagli anni ‘70, almeno in Italia, progressivamente dalla famiglia estesa (comprendente più nuclei coabitanti sotto lo stesso tetto) a quello di famiglia allargata (con più di due generazioni nello stesso nucleo, con la presenza di nonni, ad es., coi figli sposati e relativi nipoti), e da questa alla famiglia nucle​are normocostituita (coppia di coniugi coi loro figli). Tale modello ancora resi​ste, ma emergono e aumentano altre forme: famiglie di genitori soli (padre solo o madre sola con figli), convivenze more uxorio (unioni solo civili), famiglie ricostituite (attraverso il matrimonio di divorziati), famiglie multietniche (con coniugi appartenenti a etnie diverse), famiglie unipersonali (i cosiddetti single, celibi, nubili, vedovi/e, separati, divorziati…)1.

Chiunque può subito cogliere un collegamento inevitabile tra questi cam​biamenti e il ruolo educativo da sempre tipico della famiglia, con inevitabile ricaduta sulla capacità progettuale del figlio.

Paura del figlio e figlio orfano, latitanza educativa e confusione dei ruoli

Più rilevanti ancora, forse, sono dei mutamenti intervenuti a livello dei rapporti, specie all’interno della dinamica familiare. Ne vediamo alcuni. Siamo passati dalla stagione dell’uccisione del padre, di qualche decennio fa, a quella della paura del figlio, vedi la progressiva denatalità, in contrasto con la pretesa opposta di desiderarlo2 o addirittura volerlo a tutti i costi e in tutti i modi, ma programmandolo secondo i propri gusti e voglie; oppure c’è una sorta di culto del figlio, spesso figlio unico e reuccio incontrastato, con una specie d’inversione dei ruoli, per cui i genitori odierni sembrano essere l’ultima generazione di figli che – a suo tempo – hanno obbedito ai loro padri, e la prima generazione di padri, oggi, che obbediscono ai loro figli3, sempre attenti e protesi come sono a soddisfarne i desideri e ucciderne, di conseguenza, la capacità di desiderare e progettare. Inevitabili e rilevanti gli effetti intrapsichici a livello di capacità e libertà autoprogettuale.

Sempre in quest’ottica e come conseguenza dello stesso fenomeno dell’in​stabilità della famiglia e del calo della natalità abbiamo oggi sempre più figli unici, o figli sempre un po’ orfani, d’un orfanaggio verticale (d’uno dei genito​ri, e non necessariamente perché siano deceduti), o orizzontale-collaterale (di qualche fratello che non c’è mai stato). La fine della “società fraterna” all’inter​no del nucleo familiare significa una serie di assenze che pesano sullo sviluppo futuro, specie per quanto riguarda capacità relazionale e interazione col diver​so, decentramento da sé e sicurezza interiore. Altro fatto inquietante, e su cui mi vorrei soffermare un po’ più, è la lati​tanza educativa della famiglia. La famiglia sta progressivamente rinunciando al suo ruolo naturale e primordiale, quello d’essere educatrice di coloro che essa stessa ha chiamato alla vita. Vi rinuncia quando anch’essa respira e subisce quella confusione etica che rende indistinte le aree del bene e del male, e non ha più il coraggio di dire con chiarezza cosa va fatto in ogni caso o cosa si debba evitare perché comunque non accettabile. Vi rinuncia quando una malin​tesa idea di libertà e di rispetto per quella dei figli porta i genitori a non offrire loro alcun punto di riferimento, alcuna idea forte per la vita, alcun esempio bello e trainante..., o quando non si ha il coraggio di dire alcun no, di indicare la rinuncia come via insostituibile di autorealizzazione. Il permettere tutto e il soddisfare sistematicamente ogni richiesta è vera e propria latitanza educativa, è come un esser assenti o insignificanti nella vita dei figli, è crudeltà psicologi​ca.

Ma c’è un’altra confusione all’origine della latitanza educativa della fami​glia, è la confusione dei ruoli. Oggi vi sono sempre più bambini che si compor​tano da adulti e adulti che si comportano da bambini; piccoli cui tutto è lecito e che tutto pretendono, forse più precoci e disinibiti dei bambini d’un tempo, tanto da sembrare nemmeno così bambini e fin troppo simili agli adulti; e gio​vani che non se la sentono d’andar via di casa, di assumersi responsabilità, di compromettersi con un altro/a per sempre, di scegliere in modo definitivo... e che restano eterni “figli di famiglia”, fragili e inconcludenti. La cosa strana è che sovente non c’è cambio di persona in questa singolare inversione delle parti, per cui i bambini precoci d’un tempo, per così dire, sono poi coloro che non si decidono mai a diventare adulti4.

Così pure avremo genitori che sembrano “fuggire” dal loro ruolo e sottrar​si al compito di dare ragione di ciò chiedono o danno ai figli e preferiscono imporre e basta; oppure genitori che cercano pateticamente di dissimulare il naturale loro ruolo di autorità con una strategia fraternalistica e complice, at​teggiandosi ad amici dei loro figli, magari imitandoli e mostrandosi a tutti i costi “giovani” o giovanili. O, ancora, vi saranno padri che giocano a fare da madre, rincorrendo e copiando modalità relazionali materne o femminili, e ri​schiando di perdere autorevolezza e credibilità; o di madri che sembrano rin​correre ancora strani miti (e riti) femministi, quasi si vergognassero d’esser madri e finendo per divenire “metalliche”. Il risultato di questo improbabile gioco dei 4 cantoni sarà un generale disorientamento educativo dei figli: a un padre “fuggitivo” corrisponde sempre un figlio adulto-mancato, senza stima di sé né spina dorsale; a un padre che non ha saputo assumere a suo tempo l’auto​rità corrisponderà un figlio che non ha punti di riferimento né sa dare un orien​tamento alla sua vita; un padre, infine, che ha giocato a far da madre avrà un figlio con problemi d’identità, quanto meno, e di relazione con l’altro-da-sé; una madre con poco calore e troppo preoccupata della sua femminilità difficil​mente comunicherà quella sicurezza emotiva che è la base della capacità di scelta. In ogni caso la latitanza educativa della famiglia crea persone a sua volta incapaci di ricoprire ruoli genitoriali, d’esser padre e madre, o che a loro volta ripeteranno gli stessi errori, e la stessa latitanza. E il ballo in maschera conti​nua...

Ma la famiglia è ancora evento vocazionale?

Nel mondo che cambia la sensazione immediata è che la famiglia sia sem​pre meno luogo di vocazioni. Anche se la Chiesa continua a considerare i geni​tori “i primi naturali educatori vocazionali”5. Non è luogo di vocazioni sacerdotali e religiose, o certamente non lo è come un tempo. Ma il vero problema forse è un altro, più generale e radicale: la famiglia non è più luogo vocazionale in quanto tale, è sempre più nido e sem​pre meno pista di lancio verso nuovi percorsi e progetti di vita, non provoca a uscire, a cercare e trovare il proprio posto nel mondo, non dà più quella fonda​mentale certezza emotiva da cui viene il coraggio di amare per sempre un altro, a lui o lei consegnandosi per dar vita assieme a un’altra realtà6. Il fenomeno, lo ribadiamo, della “famiglia lunga del giovane adulto”7, o dei venticinquenni o trentenni ancora allegramente in casa dei genitori dice un po’ tutto questo, è segno d’una famiglia che sta venendo meno alla sua propria vocazione di gene​rare vocazioni, d’esser non solo luogo di vocazioni, coi genitori che spronano pateticamente (quando va bene) verso nobili ideali di vita, ma evento vocazionale essa stessa, oggetto d’una chiamata e soggetto chiamante e pro-vocante. Certo, il fenomeno è complesso e legato a fattori di ordine sociale generale, soprattut​to di tipo economico (l’homo oeconomicus svezza in ritardo, ha bisogno di molte garanzie, se la cava in Borsa ma spesso è disadattato nella vita e imbranato negli affetti…), ma dice pure un’incapacità da parte dei genitori di praticare una certa “pedagogia dell’abbandono” e del distacco, fisico e affettivo. Il problema, in ogni caso, non è solo e primariamente “religioso”, ma psi​cologico-antropologico, con ricaduta pesante, ancora una volta, sulla capacità decisionale del giovane.

I giovani in …perpetua transizione

Pochi argomenti sono trattati con abbondanza di dati, da un lato, e varietà di analisi al punto da giungere in certi casi a conclusioni quasi contraddittorie come il “pianeta giovani”.

Dati in contraddizione

Tempo fa mi presi la briga di raccoglierne qualcuna di queste ricerche, sempre caratterizzate, chissà perché, da un quasi voluttuoso giuoco al massacro della categoria8. Cominciando da alcune frasi che vorrebbero esser lapidarie, quasi una fotografia che n’esprime la posa abituale. Solo qualche esempio di affermazioni che s’escludono l’un l’altra, e che dicono abbastanza la fatica di …fermare l’obiettivo di questa difficile foto:

• “i giovani d’oggi sono soli…”, “i giovani della società massificata non sanno stare soli…”;

• “la gioventù dei nostri tempi teme la relazione…”, “la nuova generazione ha riscoperto la relazione…”;

• “quella dei giovani d’oggi è generazione senza genitori né maestri…”, “mai stata così alta come nei giovani d’oggi la domanda di guida e direzione spiritua​le…”;

• “non ci sono più padri…”, “dopo il delitto di Novi Ligure rispunta la figura del padre…”.

Insomma, da che parte sta la verità sui giovani? La stessa sensazione emerge osservando le etichette, affibbiate dal solito ricercatore di turno, che spesso spara sentenze che finiscono per eliminarsi a vicenda.

Eccone un saggio. Secondo questi “esperti” quella giovanile sarebbe “ge​nerazione senza padri né maestri”9; “generazione del quotidiano”10; “genera​zione del privato”11; e voi sareste “giovani senza ricordi”12; “ragazzi senza tem​po”13; “pianeta degli svuotati” o giovani “del vuoto”14; giovani simili a “suoni del silenzio”15; “ragazzi senza tutela”16; “cuori violenti”17; “età incompiuta”18; “giovani sprecati”19; “generazione in ecstasy”20, addirittura “generazione invi​sibile”21. Ma ho trovato anche altri cartellini su questa massa giovanile: “gli inessenziali”, “i sacrificati”, “i non-partecipanti”, “i confusi”, “i rassegnati”, “gli smarriti nei labirinti affettivi e sessuali”, o coloro che non sanno ciò che vogliono né ciò che non vogliono22, o la “generazione del grande boh”23. Vi sono anche modi divertenti coi quali un educatore appassionato e che conosce molto da vicino l’oggetto come don Mazzi, pensa di classificare il mondo giovanile attribuendogli nomignoli curiosi ed espressivi di particolari modi d’es​sere (o d’atteggiarsi): ci sarebbe allora il tipo “rompi”, oppure il “bonsai”, o il “cireneo” e persino “l’aquilone”, ma esistono anche il “pillolaro”, lo “sbullonato”, lo “sparato”, il “tossico”, per non dire dell’“ecologista”, dell’ap​partenente alla “baby-gang”, eroe del nulla, mentre resistono ancora inossida​bili i “figli di papà”24.

E il “chiamato”?

Verrebbe da dire che ne manca solo una: il “chiamato”. Un po’ perché la categoria in effetti è poco visibile e insignificante statisticamente, un po’ per​ché gli strumenti di rilevamento non sono tarati per cogliere non solo il mistero della vocazione, ma nemmeno l’esigenza interna presente in ogni giovane di pensare il suo futuro e di pensarlo in ordine non solo alla “sistemazione”, di progettare i suoi giorni in una prospettiva che vada oltre i suoi giorni, di rispon​dere a una voce non subito rilevabile e che pure ha qualcosa d’importante da dirgli, d’incontrare una presenza fedele da cui lasciarsi accompagnare. E questo è forse il problema: le nuove generazioni crescono in un contesto di crescente e avanzata secolarizzazione25, pur nelle sue nuove edizioni, che non consente la lettura del fenomeno vocazionale perché non prevede neppure il termine vocazione nel suo vocabolario, o l’intende in termini riduttivi, o lo riferisce immediatamente a una realtà che esula totalmente dai suoi interessi.

In tale contesto il cristianesimo sta cercando e trovando un suo nuovo assetto, non senza sofferenza e purificazioni. E forse questo nostro Convegno assume senso proprio all’interno di questa logica. Se da un lato è impossibile restaurare il passato, dall’altro è doveroso pensare a una pastorale che cerca un nuovo aggancio col mondo giovanile a partire dai reali problemi di tale univer​so e non da quelli dell’istituzione. Ed è già una conversione, o “la” conversione che è alla base d’una autentica pastorale vocazionale oggi, come vedremo me​glio poi. Senza temere, per questo, di non fare gl’interessi della Chiesa. Anzi.

L’“adultescenza”

Quale è, infatti, il reale problema di tanti giovani oggi? Non è forse quello di non sapersi decidere, di procrastinare all’infinito le scelte, di rimandare qual​siasi tipo di opzione o di non decidersi mai? Non è forse per questo che la permanenza nella famiglia d’origine, come abbiamo visto, tende a protrarsi sempre più in avanti? È quello che qualche psicologo oggi comincia a chiamare con un termine nuovo e strano, la adultescenza, nato dalla crasi tra due termini, adulto e adole​scenza. Per significare un adolescente che entra nello stato adulto, ma da adole​scente, o senza rinunciare del tutto al suo essere adolescente, o senza saperne uscire completamente, al punto da intendere il suo essere adulto come uno stato prolungato della sua adolescenza.

Avremo così il finto adulto, destinato a rimanere per sempre il giovane dalle belle speranze che mai si realizzano, o il post-adolescente che non si deci​de mai a fare una scelta radicale, o che teme la decisione per sempre, di qualsi​asi tipo, o che sembra giocare con la vita, con se stesso o con gli altri lasciando​si sempre una porta aperta nelle proprie decisioni perché non siano definitive. Così, se ti sposo potremo separarci non appena mi piacerà di più un’altra; se ti ingravido potrai abortire se non ti va d’avere un figlio ora o non ti va d’averlo da me o anche se il bebè carino e “rompino” ci scombussola i piani; se scelgo questa strada o lavoro o vocazione potrò sempre cambiare se non mi starà più bene26. L’adultescente gioca con la vita, è come fosse sempre a fare zapping davanti alla tv con lo scettro del telecomando in mano, illudendosi d’esser libe​ro perché saltella come un canguro di qua e di là senza in realtà coinvolgersi in nulla; in realtà l’adultescente ha paura di lasciare qualcosa, di dover rinuncia​re…, o teme di fare scelte sbagliate, di doversi pentire poi…, o non ha criteri e punti di riferimento per orientare le sue scelte, o ha trovato il modo di esimersi dal dovere di scegliere…, e non avendo imparato a decidersi non ha imparato a vivere.

Ora questo, dal nostro punto di vista, è parecchio interessante, poiché in qualche modo allarga ancora i confini o estende l’ambito di riferimento del nostro discorrere sulla vocazione, oltre il contesto puramente ecclesiale, o forse oltre addirittura l’ambito dei credenti. Se infatti è vero, come dice H. Arendt, che l’uomo è essenzialmente un essere che decide, o che la decisione è ciò che caratterizza essenzialmente l’essere umano, oggi ci troviamo dinanzi a una sor​ta di regressione della specie. Il problema vocazionale è problema antropologi​co, non è questione solo di seminari vuoti e parrocchie sguarnite, è affare che riguarda la società civile e dunque tutti, e che va affrontato necessariamente con una mentalità aperta, che colga la radice del problema e del cambiamento intervenuto in questi ultimi tempi, al di là di prospettive miopi e mercantili, con l’unione intelligente delle forze e dei cuori.

Un’ultima annotazione a questo paragrafo sui cambiamenti dell’attuale generazione giovanile: se adultescente è il giovane adulto che non si decide mai, sarebbe un guaio se tale fosse anche il giovane animatore vocazionale, c’è infatti chi dice che nei nostri seminari vi siano chierici adultescenti. Non può certo aiutare a decidersi chi ancora prende la vita con piglio adolescenziale!

IL VERO PROBLEMA: COME LEGGERE IL CAMBIAMENTO

Per giungere a delineare la pedagogia dell’animazione vocazionale in questa logica del cambiamento, com’è nostro obiettivo, non basta fotografare corretta​mente la situazione e i suoi punti deboli, e progettare l’intervento capace di rispondere all’una e agli altri, ma occorre, io credo, interrogarci sulla qualità della nostra lettura, sul nostro modo di ascoltare, senza dare per scontato che leggiamo bene la situazione, che ascoltiamo senza pregiudizi la storia, che sia​mo capaci d’individuare dove stanno i problemi. Noi siamo sempre certi di non aver problemi percettivo-interpretativi, crediamo di saper leggere (e …scrive​re), ci riteniamo buoni intenditori della realtà, per nulla condizionati da quei fenomeni che disturbano la lettura del reale, come le distorsioni percettive, o fenomeni di sordomutismo, di visioni preconcette, di analfabetismo pastora​le… E tanto peggio se qualcuno non ne ha mai sentito parlare, perché allora non sarà in grado di controllarne le conseguenze. Con scelte pastorali e pedago​giche fallimentari. Anche sul piano vocazionale.

Centralità dell’ascolto

Il documento che fa da sfondo alla nostra riflessione (Comunicare il Van​gelo in un mondo che cambia) prende come icona biblica per questi dieci anni il noto prologo della prima lettera di Giovanni (“Ciò che era da principio, ciò che abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto coi nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita, poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta”, Gv 1,1-4).

In questo testo il verbo che apre e chiude la serie è sempre lo stesso: udire, o meglio la coppia udire/vedere, perché l’ascolto è sempre questione di occhi e orecchi. In mezzo ci sono tutti gli altri verbi, tutti dentro l’orizzonte di questo ascolto originario che potremmo tradurre come “accoglienza” radicale della propria identità, come il lasciarsi generare continuamente da Dio in Cristo per lo Spirito, e proprio per questo essere segno e possibilità per gli altri, o proprio da questo lasciarsi generare cogliere anche le linee strategiche del proprio in​tervento educativo. Il testo esprime mirabilmente il dinamismo profondo del compito pastorale-pedagogico della Chiesa come luogo nel quale essa “ascolta e parla a partire dal suo ascolto”, ovvero riceve la sua identità dall’ascolto dell’evento che la genera e che trasmette ad altri, ma che anche “torna” a essa arricchito dal giuoco della dinamica relazionale; in altre parole il credente non solo coglie la sua identità come qualcosa di statico e fisso nel mistero che cele​bra, ma la scopre e accoglie come qualcosa di vivo e dinamico dall’esperienza più globale dell’annuncio di questo evento, poiché esso accade (avviene) ogni qualvolta un credente dice ciò che ha visto, udito, e lo condivide con altri per portare pure altri alla medesima esperienza, ed è la gioia di cui parla Giovanni. E allora ascoltare e leggere, o interpretare e vivere la situazione è importante e decisivo per la propria identità. Ecco perché credo importante questo paragrafo nella nostra riflessione. Ma quali tipi di ascolto sono possibili?

Tre figure di pedagogia pastorale, tre ascolti e tre pedagogie vocazionali

Non ci vuole molta esperienza per renderci conto che vi sono diversi modi coi quali la Chiesa pensa e attua questo suo compito pastorale e pedagogico. Possiamo facilmente riconoscere tre figure pastorali, e in esse identificare al​trettante figure pedagogiche vocazionali27.

La bocca senza orecchie (riproposizione)
C’è una pastorale che parte dalla precomprensione d’una Chiesa depositaria una volta per tutte della salvezza, e d’una salvezza che è già stata definita nei suoi contenuti, nelle sue forme celebrative, nelle sue esigenze etiche, nelle mo​dalità relazionali e organizzative che da essa derivano. Si tratta d’una pastorale autoreferenziale, immobile, che fissa non solo le persone e le culture in un unico stereotipo, ma anche il messaggio stesso, dato e detto una volta per tutte. Di conseguenza è una pastorale sorda, oltre che autoreferenziale. Ha la bocca, ma non ha le orecchie. Non che si privi del tutto di ascolto, in essa c’è posto per l’analisi della situazione, fatta però a partire dalla propria visione del mondo e in vista della conferma ulteriore della necessità di questa parola al mondo. È dunque un ascolto del tutto centrato su di sé.

Tale visione di Chiesa e di pastorale ritiene che la conversione ecclesiale da operare sia nella necessità di maggiore chiarezza e coraggio nell’esposi​zione della verità, quella verità di cui si è parlato sopra. E determina una pedagogia corrispondente vocazionale, una pedagogia che va nella linea pre​valente della riproposizione degli stati vocazionali classici, ma con particola​re o esclusiva attenzione alle necessità della Chiesa istituzionale (l’ascolto è centrato su di sé) e poca disponibilità a cogliere necessità nuove, prospettive nuove, problemi nuovi, doni nuovi, risorse nuove, vocazioni nuove28…, in un mondo che cambia e che dunque suppone e chiede novità. Per lo stesso moti​vo non sentirà granché l’esigenza di aprirsi a una collaborazione intelligente e complementare con altri agenti educativi, civili (culturali e sociali) e maga​ri neppure ecclesiali (con altri uffici pastorali, come stiamo considerando noi): il problema è visto come solo ecclesiale e, all’interno della Chiesa, come solo vocazionale sacerdotale o tutt’al più religioso (in quanto stato sussidiario per le necessità della Chiesa). Sono tutte conseguenze strettamente collegate tra loro e legate al fatto che qui non c’è ascolto del mondo che cambia e nessuna percezione d’alcun cambiamento.

Semmai c’è il presupposto che una maggiore chiarezza e coraggio nel​l’esposizione della verità teologica dell’identità sacerdotale sarà sufficiente per un risveglio vocazionale. È una posizione, per intenderci, un po’ neo-illuminista, che dà per scontato che una conoscenza maggiore renderà facile anche la scel​ta, e che ritiene che oggi vi sia molta pusillanimità e incertezza, quasi un com​plesso d’inferiorità, negli operatori pastorali a proposito dell’annuncio vocazionale sacerdotale (che può esser anche vero, magari). Per di più, tale indirizzo pedagogico-pastorale vede con sospetto l’allargamento del concetto di chiamata a ogni stato di vita, compreso quello laicale, vi vede il pericolo d’un annacquamento dell’idea autentica di vocazione e della stessa pastorale vocazionale, debole perché generica e confusa, secondo questo approccio.

Interessante quello che potremmo considerare l’indicatore vocazionale di questo tipo di pedagogia vocazionale, anche se non espresso esplicitamente, che sarà costituito prevalentemente dal criterio numerico-quantitativo di nuovi addetti al culto, senza attenzione ad altre opzioni vocazionali. Correndo così il rischio di dare meno attenzione anche alla qualità del chiamato stesso alla vita sacerdotale, del percorso e della testimonianza vocazionale. È un po’ quel che è successo nel passato (e in parte e in certi ambienti sembra ripetersi oggi), quan​do le vocazioni presbiterali erano tante e il dato quantitativo confortante con​sentiva di non sentire l’esigenza d’interrogarsi sulla qualità dell’atteggiamento vocazionale della Chiesa in generale e delle singole risposte in particolare (se è vero, infatti, che oggi non tutti quelli che potrebbero consacrarsi si consacrano, ieri non tutti quelli che si sono consacrati avrebbero dovuto farlo…). Per inten​derci, sappiamo quanta gente sia deceduta in Italia durante e subito dopo la guerra, nel secolo scorso, a motivo della pellagra: malattia per la quale si mori​va pur avendo mangiato e pur sentendosi sazi, perché la polenta, elemento-base d’ogni pasto d’ogni famiglia in quel tempo, non aveva e non ha sufficiente ca​pacità nutrizionale, per cui la gente mangiava, si riempiva il ventre e non avver​tiva più gli stimoli della fame, ma in realtà non si nutriva a dovere, e alla lunga moriva: cioè l’indicatore dava segnali positivi, ma era un indicatore sbagliato. Non basta, dunque, fare censimenti vincenti o mirare alla quantità (è proprio vero che “l’uomo nella prosperità non comprende…”). La vita della Chiesa, che si regge sulla qualità della risposta del singolo, d’ogni credente all’appello con​tinuo del Padre-Dio, è altra cosa.

L’impianto di tale stile pastorale con la corrispondente pedagogia vocazionale, come abbiamo accennato, sembra tipico del passato, ma oggi c’è chi ne ha nostalgia ed è convinto che potrebbe risolvere i problemi della crisi vocazionale (e magari va a “reclutare” vocazioni all’estero).

Un solo orecchio e tante bocche (riproduzione/clonazione)

C’è una seconda concezione di pastorale e di pedagogia corrispondente, derivante da un’altra autocomprensione di Chiesa, quella pastorale generosa e animata dal desiderio di una comunicazione sincera del Vangelo, con un’inten​zione fortemente missionaria. È convinta, questa Chiesa che annuncia, di pos​sedere una perla preziosa, ma si rende conto che fa fatica a comunicarla. E ritiene, allora, che il problema principale sia nel farsi capire, e che questo ascol​to da parte degli altri e delle altre, l’unico ascolto che li renderebbe liberi e capaci di risposta vocazionale, sia ostacolato da una serie di filtri e distorsioni uditive culturali e mediatiche. Dunque qui c’è ascolto, e anche ascolto accura​to, spesso con ricorso all’indagine sociologica e al dibattito sulla situazione; ma è un ascolto unidirezionale, strategico, in vista di far meglio passare il mes​saggio, nell’immaginario che esso sia già tutto disponibile, confezionato e pronto per l’uso, fuori in un certo senso da chi lo annuncia e da chi lo riceve. Per questo è unidirezionale, anche se generoso e motivato, legato ancora a una cer​ta idea di vocazione, che è soprattutto quella sacerdotale e religiosa, e anche a una certa idea di Chiesa, ove le altre vocazioni, pur teoricamente riconosciute, sono a un livello un po’ inferiore e meritano meno attenzione.

Ne risulta una pedagogia vocazionale spesso attiva, creativa, ma segnata da questo ascolto di qualcosa che non implica se stessi al punto di rimetterci in discussione. Il messaggio vocazionale è sempre quello, e una volta formulato adeguatamente dall’animatore vocazionale dipenderà solo dal destinatario del messaggio recepirlo o no, rispondervi o no. Ma l’animatore non si sente coin​volto più di tanto, la sua fatica sarà solo quella di trovare le modalità comunica​tive più efficaci e le argomentazioni più convincenti. Ascolta dunque l’altro, ma se dice di no, o si dichiara non interessato, lascia subito lì, non s’interroga sul suo modo di proporre o sul significato di quel diniego (che forse non è solo negativo), sul contenuto della sua proposta e sulla sua pretesa (magari implici​ta) che essa contenga l’indicazione ottimale per tutti o per i più bravi, sulla capacità del suo annuncio di aprire (non chiudere) strade o sulla veridicità della sua idea di vocazione…, non è disposto a metter in discussione tutto ciò, o tutt’al più è disposto a rivederlo ma solo per raggiungere l’obiettivo che lui ha in mente, e che non è stato minimamente scalfito dalla risposta negativa dell’al​tro. Non gli viene nemmeno in mente che quel “no” alla proposta vocazionale sacerdotale esplicita non può in ogni caso negare l’esigenza vocazionale pro​fondamente inscritta in ogni essere umano, in ogni giovane, e che sulla base d’essa può forse ritrovare un nuovo rapporto col giovane stesso come essere comunque vocazionale, aperto senz’altro in una qualche prospettiva vocazionale.

Ma allora deve chiedersi se la sua idea di vocazione a senso unico sia corretta; se la sua idea di Chiesa come assemblea di …pochi chiamati e meno ancora chiamanti sia evangelica; se quel “no” nasconda dei “sì” da portare a galla e su cui potrebbe e dovrebbe investire nella relazione col giovane; se sia corretto (o evangelico) piantare un giovane (=dargli il messaggio che non m’in​teressa) perché si dice non interessato all’idea di farsi prete. Con tutta la con​versione che questo implica e che spesso è invece assente dai programmi di animazione vocazionale.

C’è perciò pragmatismo volonteroso, da un lato, e sostanziale rigidità sui contenuti della proposta. E allora il solerte animatore andrà altrove per ripetere ad altri lo stesso invito e la stessa rigida procedura d’azione: o prendere o la​sciare. Insomma, un solo orecchio e tante bocche. In fondo mira alla riprodu​zione di sé, quasi alla clonazione. Dunque certamente costui non s’accontenta, come nel primo caso, di riba​dire con chiarezza l’identità teologica, sarà più accorto e intraprendente, anche più moderno e convincente, ma sarà ancora sostanzialmente schiavo d’una lo​gica vocazionale piuttosto ristretta e riduttiva. Una logica che suppone un mon​do che non è cambiato per niente o, tutt’al più, è cambiato ma non al punto che anch’io cambi. E normalmente avviene, come inevitabile conseguenza, che quan​do l’idea di vocazione è riferita solo a un certo tipo di chiamate non scatta alcuna esigenza di collaborazione con altri servizi di pastorale, o al contrario, avremo un clima di competizione e concorrenza, o di uso strumentale della collaborazione, accettata solo se l’altro lavora per i miei obiettivi e secondo i miei schemi.

L’indicatore pastorale di questa pedagogia sarà rappresentato, anche in tal caso come in quello precedente, dal numero di quelli che entrano in seminario o dal criterio mercantile. E se il modello precedente sembra tipico di tempi passati, questo sembra molto spesso lo stile attuale di procedere nel campo vocazionale.

Due orecchie e una bocca (generazione e autorigenerazione)

C’è una terza concezione di pastorale vocazionale, rispondente a una di​versa autocomprensione di Chiesa, quella in teoria sottesa al testo di 1 Gv 1,1​4, e al Documento della CEI sulla comunicazione della fede in un mondo che cambia, soprattutto quando raccomanda “lo sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da in​segnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti, farci sentire la sua voce attraverso di loro”29. Una pastorale che prende sul serio questo testo è pastorale convinta che il Van​gelo è tutto dato e tutto da esplicitare, e che in questo lavoro di inesauribile ermeneutica sono necessarie due orecchie, due fedeltà insieme: all’evento che ci ha generato e alla cultura dentro cui viviamo, al Vangelo e alle donne e agli uomini d’oggi. Una Chiesa così sa di non esser fuori da questo processo vivo e mutevole, come sa di poter dare nella misura in cui riceve.

La pedagogia vocazionale che esprime questo modello di Chiesa non è funzionale semplicemente a far passare meglio il Vangelo e neppure a produrre unicamente vocazioni d’un certo tipo, ma a comprendere essa stessa sempre meglio il Vangelo e la propria identità ecclesiale a partire da esso, a lasciarsi arricchire e definire nella propria identità da questo duplice ascolto. Se, infatti, la Chiesa è evento vocazionale (comunità di chiamati e chiamanti) è se stessa nella misura in cui la chiamata che viene dall’alto (da quel Dio che chiama perché ama, e dunque chi-ama sempre) è riconoscibile e udibile, apre nuovi orizzonti e traccia nuovi percorsi, genera nuove risposte e nuovi chiamati. Per questo l’ascolto di cui parliamo genera e rigenera la Chiesa, e la rende generatrice di vita e di vocazioni, perché da questo ascolto capta la realtà e la ricchezza, prima ancora che la necessità e l’urgenza di nuove vocazioni. Così la Chiesa riscopre se stessa e la propria identità, di comunità continuamente chiamata-chia​mante ma che non è autrice e proprietaria né destinataria finale delle vocazioni.

Per questo potremmo addirittura dire che questa pastorale fonda un’auten​tica pedagogia vocazionale, del dialogo vocazionale, nella quale tale dialogo non è solo strategia missionaria (o mercantile come nel caso precedente), ma il tratto distintivo della sua identità, tutta data e tutta da costruire, e questo perché anzitutto la vocazione nella Chiesa non è solo funzione o risposta a una neces​sità istituzionale, ma è prima di tutto espressione dell’immagine del Creatore impressa nella creatura, immagine evidentemente inesauribile e dunque fonte della straordinaria varietà delle vocazioni nella Chiesa. E se da un lato il dialogo vocazionale conduce al vero scopo d’ogni pastorale (portare il credente al​l’incontro dialogico con Dio), dall’altro è solo nel dialogo e nel dialogo vocazionale e attraverso esso che possono emergere le varie vocazioni nella Chiesa, come tratti distintivi del volto del Figlio, è solo tramite il dialogo che l’animatore vocazionale può contemplare con sorpresa la novità delle chiamate e favorire l’originalità delle risposte, lasciandole emergere tutte nella loro ine​dita novità, frutto della fantasia dello Spirito, senza inibirle imponendo loro uno sbocco unico, né violentarne l’originalità. Se ogni essere umano ha la pro​pria vocazione fin dal momento della nascita, esistono necessariamente nella Chiesa e nel mondo varie vocazioni. “La Chiesa particolare è come un giardino fiorito, con grande varietà di doni e carismi, movimenti e ministeri”30.

Proprio per questo il Documento del Congresso europeo vocazionale ha un paragrafo che fa proprio da pendant al n. 34 del Documento della CEI già citato, e domanda alla Chiesa di stare in ascolto delle “attese degli uomini, di leggere quei segni dei tempi che costituiscono codice e linguaggio dello Spirito Santo, di entrare in dialogo critico e fecondo con il mondo contemporaneo”31, per poi specificare che “ogni vocazione è ‘necessaria’ e ‘relativa’ insieme. ‘Ne​cessaria’, perché (attraverso essa) Cristo vive e si rende visibile nel suo corpo che è la Chiesa e nel discepolo che ne è parte essenziale. ‘Relativa’, perché nessuna vocazione esaurisce il segno testimoniale del mistero di Cristo, ma ne esprime solo un aspetto. Soltanto l’insieme dei doni rende epifanico l’intero corpo del Signore. Nell’edificio ogni pietra ha bisogno dell’altra (1 Pt 2,5); nel corpo ogni membro ha bisogno dell’altro per far crescere l’intero organismo e giovare all’utilità comune (1 Cor 12,7)”32.

E allora sarà una pedagogia di grande ascolto e rispetto perché si realizzi la vocazione della Chiesa, quella di essere “madre di vocazioni perché le fa nascere al suo interno…, le protegge, le nutre e le sostiene”33, ma anche “figlia” in qualche modo di questa fioritura vocazionale, o sua espressione e frutto, continuamente da essa rigenerata. Una Chiesa in cui solo alcuni meritano o sono considerati degni di esser chiamati a esser o fare qualcosa vive male, è come anchilosata e sbilanciata, e dà una scadente immagine di sé, anche se questi chiamati fossero tanti e santi; solo una Chiesa in cui tutti sono chiamati (e chiamanti) è autenticamente se stessa. Per questo, ancora, tale pedagogia non sarà solo “operatio ad extra”, ma pure “ad intra”, perché questa fioritura ridefinisce in continuazione la comunità ecclesiale, la rende più ricca e più viva, più dinamica e responsabile del dono ricevuto, più attenta e aderente al mondo che cambia34.

L’indicatore pastorale di questo stile pedagogico sarà allora esattamente questa fioritura, ovvero il fatto che ognuno (idealmente) possa scoprire e rea​lizzare la propria vocazione, o che nella comunità credente si possa crescere tutti, giacché “nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessu​no”35. E se qualcuno pensa che tutto ciò concorra a un certo genericismo o ap​piattimento vocazionale o non risponda ai reali bisogni della comunità credente riunita attorno all’Eucaristia e a chi la celebra, rispondiamo che è esattamente il contrario, perché solo questo modo d’intendere la vocazione e d’interpretare l’animazione vocazionale creerà a lungo termine una autentica cultura vocazionale, come terra feconda per la nascita di vocazioni sacerdotali; inoltre, questo tipo di animazione vocazionale si rivolge a tutti, non solo ad alcuni (ai più buoni) e proprio perché non finalizzato esclusivamente alla vocazione sa​cerdotale può proporre a un certo punto tale ideale di vita con maggior forza convincente.

Certo, in pratica non è sempre semplice evitare alcuni rischi e squilibri in questo tipo di pastorale pedagogica vocazionale, legati soprattutto alla fatica di dosare intelligentemente la tensione tra identità ecclesiale già tutta data e assie​me tutta da costruire. Più in concreto il pericolo appena citato d’un certo appiat​timento vocazionale potrà in certi casi esser reale, ma è proprio per questo che si rivela provvidenziale la collaborazione tra diverse forze pastorali nella Chie​sa, senza gelosie, invadenze e concorrenze. È questa in ogni caso la pastorale e pedagogia vocazionale dei nostri tem​pi, di cui c’è bisogno oggi.

LA “CONVERSIONE” DELLA PASTORALE VOCAZIONALE:
VERSO LA PASTORALE UNITARIA

C’è allora una conversione richiesta alla pastorale vocazionale in questo mondo che cambia: quella, fondamentalmente, di non esser e non mettere in atto una pastorale vocazionale per un mondo che non cambia, che non è cam​biato rispetto a un tempo, ma di saper cogliere il nuovo che lo Spirito ha creato e continua a suscitare e di conformare la propria azione a questa novità. Più in concreto la conversione a essere 

meno autoreferenziale e sempre più ecclesiale,

aperta alla ricchezza del dono che viene da Dio e non legata a una lettura

riduttiva e interessata d’esso,

sempre più in dialogo con un mondo che cambia

e sempre meno rigida e chiusa in se stessa.

Solo una pastorale convertita in tale direzione sarà capace di entrare in collaborazione con altri agenti ecclesiali o con altri uffici pastorali.

E se vogliamo ancor più in concreto definire questi due principi, o coglier​ne le implicanze pedagogiche, io non trovo niente di meglio del cosiddetto decalogo indicato sempre dal Congresso europeo vocazionale, a significare quel “salto di qualità” chiesto dal Papa nel suo Messaggio a fine Congresso. Con questa espressione, annota il Documento, si vuole indicare, in buona sostanza, che la pastorale vocazionale in Europa è giunta a un certo snodo storico, a un passaggio decisivo. C’è stata una storia, con una... preistoria e poi delle fasi che si sono lentamente succedute, lungo questi anni, come delle stagioni naturali, e che ora devono necessariamente procedere verso lo stato “adulto” e maturo della pastorale vocazionale. Non si tratta dunque né di sottovalutare il senso di questo passaggio, né d’incolpare nessuno per quello che non si sarebbe fatto nel passato; anzi, il sentimento nostro e di tutta la Chiesa è di sincera ricono​scenza verso quei fratelli e sorelle che, in condizione di notevole difficoltà, hanno con generosità aiutato tanti ragazzi/e e giovani a cercare e trovare la loro vocazione. Ma si tratta, in ogni caso, di comprendere ancora una volta la dire​zione che Dio, il Signore della storia, sta imprimendo alla nostra storia, anche alla ricca storia delle vocazioni in Europa, oggi dinanzi a un crocevia decisivo.

• Se, ad esempio, la pastorale delle vocazioni è nata come emergenza legata a una situazione di crisi e indigenza vocazionale, oggi non può più pensarsi con la stessa precarietà e motivata da una congiuntura negativa (l’angoscia vocazionale genera solo angoscia, non vocazioni…), ma – al contrario – è espressione stabile e coerente della maternità della Chiesa, aper​ta al piano inarrestabile di Dio, del Padre che sempre genera vita in essa;

• se un tempo la promozione vocazionale si riferiva solo o soprattutto ad alcune vocazioni, ora si dovrebbe tendere sempre più – idealmente – verso la promozione di tutte le vocazioni, poiché nella Chiesa del Signore o si cresce insieme o non cresce nessuno;

• se ai suoi inizi la pastorale vocazionale provvedeva a circoscrivere il suo campo d’intervento ad alcune categorie di persone (“i nostri”, quelli più vicini agli ambienti di Chiesa o coloro che sembrano mostrare subito un certo interesse, i più buoni e meritevoli o che vengono da buona famiglia, quelli che hanno già fatto un’opzione di fede ecc.), adesso s’avverte sempre più la necessità d’estendere con coraggio a tutti, almeno in teoria, l’annun​cio e la proposta vocazionale, in nome di quel Dio che non fa preferenza di persone, che sceglie peccatori in un popolo di peccatori, che fa di Amos, che non era figlio di profeti ma solo raccoglitore di sicomori, un profeta, e chia​ma Levi e va in casa di Zaccheo, ed è capace di far sorgere figli di Abramo anche dalle pietre (cfr. Mt 3,9);
• se prima l’attività vocazionale nasceva in buona parte dalla paura (del​l’estinzione o di contare di meno) e dalla pretesa di mantenere determinati livelli del passato (di presenze o di opere), ora la paura, che è sempre un po’ pagana e pessima consigliera, cede il posto alla speranza cristiana, che na​sce dalla fede ed è proiettata verso la novità e il futuro di Dio;

• se una certa animazione vocazionale è, o era, perennemente incerta e timida, da sembrare quasi in condizione d’inferiorità rispetto a una cultura antivocazionale, oggi fa vera promozione vocazionale solo chi è animato dalla certezza che in ogni persona, nessuno escluso, c’è un dono originale di Dio che attende d’essere scoperto;

• se l’obiettivo, un tempo, sembrava esser il reclutamento e il metodo la propaganda, spesso con esiti forzosi sulla libertà dell’individuo o con episo​di di “concorrenza”, ora deve essere sempre più chiaro che lo scopo è il ser​vizio da dare all’individuo, a ogni individuo, perché sappia discernere il progetto di Dio sulla sua vita per l’edificazione della Chiesa, e in esso rico​nosca e realizzi la sua propria verità36;

• se in epoca non proprio lontana c’era chi s’illudeva di risolvere la crisi vocazionale con scelte discutibili, ad es. “importando vocazioni” da altrove (spesso sradicandole dal loro ambiente), oggi nessuno dovrebbe illudersi di risolvere la crisi... evitandola, poiché il Signore continua a chiamare in ogni Chiesa e in ogni luogo;

• e così, sulla stessa linea, il “cireneo vocazionale”, volonteroso e spes​so solitario improvvisatore, dovrebbe sempre più passare da un’animazione fatta d’iniziative ed esperienze episodiche a un’educazione vocazionale che s’ispiri alla sapienza d’un metodo collaudato d’accompagnamento, per po​ter dare un aiuto appropriato a chi è in ricerca;

• di conseguenza, lo stesso animatore vocazionale dovrebbe diventare sempre più educatore alla fede e formatore di vocazioni, e l’animazione vocazionale divenire sempre più azione corale37, di tutta la comunità, reli​giosa o parrocchiale, di tutto l’istituto o di tutta la diocesi, di ogni presbitero o consacrato/a o credente, e per tutte le vocazioni in ogni fase della vita; qui potremmo aggiungere, di ogni espressione pastorale ecclesiale, specie della pastorale familiare e giovanile;

• è l’ora, infine, che si passi decisamente dalla “patologia della stan​chezza”38, inerte e ripetitiva, e della rassegnazione, che si giustifica attribu​endo all’attuale generazione giovanile la causa unica della crisi vocazionale, al coraggio di porsi gl’interrogativi giusti, per capire gli eventuali errori e inadempienze, e alla ripresa di nuovo slancio creativo e fervore di testimo​nianza39...

Io credo che siamo davvero giunti a un punto storico decisivo. Queste indicazioni hanno contribuito a creare mentalità, ma non hanno ancora prodotto una nuova prassi; non rappresentano ancora il modo normale e sistematico d’in​tendere la pastorale vocazionale e di operare come animatori vocazionali. Quanto, ad es., si sta facendo davvero un’animazione vocazionale ad ampio raggio, per tutte le vocazioni, per tutte le età, salvo restando il particolare servizio d’orien​tamento nell’età giovanile, e come impegno che coinvolge tutti? D’altro canto, si dirà, i documenti, soprattutto certi documenti, hanno bisogno d’un certo tem​po d’incubazione. Ma forse anche perché è mancata una visione d’insieme del problema, con una conseguente scarsa o nulla collaborazione tra le forze in campo. È certa una cosa, che se si collabora ci deve essere un certo livello di convergenza, a livello di ispirazione originaria e di obiettivo da raggiungere.

Punto di partenza: il principio vocazionale

Anzitutto è indispensabile una piattaforma comune tra i diversi agenti che vogliono interagire tra loro, un punto di partenza elementare antropologico e il più possibile ampio, che possa ospitare diverse sensibilità e prospettive, e nel quale ogni persona, idealmente, possa riconoscere il senso della vita. Più è am​pio il consenso che esso suscita, più è adatto a costituire il punto d’avvio o a fare scoccare la scintilla della collaborazione. Tanto più questo dovrebbe esser vero nel nostro caso, tra diversi uffici di pastorale che già condividono il dono della fede. Ma proprio questo elemento dato troppo sbrigativamente per scontato ha forse come impedito nel passato di cercare e trovare livelli sostanziosi e veritieri di collaborazione. E quale sarebbe questo principio comune nel caso della pastorale vocazionale? Sarebbe la scoperta del senso della esistenza umana racchiusa in questa espressione:

la vita è un dono ricevuto 

che tende, per natura sua, 

a divenire bene donato.

Questa è verità elementare sull’uomo e l’esistenza terrena. Ogni essere umano vi si può e deve riconoscere. Ma è anche la base da cui può partire e attorno alla quale può svilupparsi una feconda collaborazione tra l’azione educativa nella famiglia e tra i giovani in funzione della scelta fondamentale di vita e di tutte le scelte umane. Se vorranno essere decisioni sagge che vadano nella direzione giusta, dovranno assolutamente rispettare questo principio vocazionale o questa logica vocazionale.

Fine comune: l’obiettivo vocazionale
Ma sarà altresì necessario, per ottenere collaborazione, identificare un co​mune approdo, un medesimo fine, da raggiungere attraverso operazioni speci​fiche e convergenti dei singoli agenti. Questo punto d’arrivo implica una cam​mino credente e chiede una scelta esplicita di fede; ha valenza non solo antro​pologica, ma pure teologica. Il fine comune, nel nostro caso, non potrà esser che quello di

contribuire alla edificazione del corpo mistico di Cristo che è la Chiesa,
attraverso la crescita dei singoli membri,
ognuno chiamato da Dio a realizzarsi secondo la sua propria vocazione
al servizio di tutti,
perché non manchi alla Chiesa stessa alcun dono di grazia.

Più in concreto: la pastorale familiare conseguirà questo fine comune at​traverso l’azione educativa dei genitori verso i figli, perché i genitori stessi vivano ogni giorno della vita il loro esser coniugi e padri e madri come vera e propria vocazione, generatrice di vocazioni; la pastorale giovanile tramite i molti strumenti dell’animazione giovanile perché il giovane impari a lasciarsi chia​mare (o a riconoscere l’amore di Chi lo chi-ama) e si convinca che la sua piena realizzazione e felicità è solo nella proposta di Dio o nella realizzazione di Cristo in lui; la pastorale vocazionale l’attuerà con tutto ciò che aiuta e stimola il credente a percepire la voce del Dio che in mille modi lo chiama, indicando precisi cammini di discernimento e accompagnando lungo questi percorsi, sen​za timore di proporre le chiamate che possono sembrare più radicali. Ma sem​pre tutto alla luce di quella logica veritativa della vita, vero e proprio principio vocazionale.

C’è dunque una tensione vocazionale insopprimibile in tutte e tre queste pastorali, in tutta la pastorale della Chiesa, in ogni essere umano, poiché il dono della vita è come un’energia che preme verso la piena realizzazione di sé, ovve​ro verso il dono di sé. La pastorale vocazionale ha forse la funzione di ricordar​lo a tutti, dà il suo contributo perché ogni espressione pastorale della Chiesa raggiunga il suo obiettivo e abbia ed esprima tale tensione vocazionale, ovvero rammenta a ogni operatore pastorale che qualsiasi espressione della pastorale cristiana merita tale nome solo se stimola nell’uomo e nel credente l’attuazione di questa logica vocazionale; non cessa di rammentare quel che potremmo chiamare l’ampiezza e la profondità del mistero della chiamata, come atto dell’amore di Dio, che può chiamare alle scelte le più coraggiose e impopolari, costose e per nulla assimilabili a una “sistemazione” di vario genere. Ma ha tutto l’interesse che le due pastorali “sorelle” raggiungano il loro proprio obiettivo e siano se stesse. In concre​to e detto molto chiaramente, la pastorale vocazionale se vuole collaborare e ottene​re collaborazione non può imporre a operatori della pastorale familiare e giovanile di lavorare per il seminario, ma può e deve stimolare perché sia l’educazione fami​liare che giovanile siano ognuna intensa e forte, capaci di formare autentici genitori datori di vita e giovani che non si vergognano della loro fede, e non abbia timore di ricordare che la scelta autentica va sempre, per natura sua, verso il dono totale e radicale di sé. In tal senso, allora, e a questo punto la pastorale vocazionale non temerà di proporre anche la scelta sacerdotale e religiosa (senza alcun pericolo, come si vede, di alcun annacquamento e genericismo vocazionale).

Ecco perché potremmo e dovremmo aggiungere un’ultima raccomanda​zione a quel decalogo, che oggi appare particolarmente urgente e attesa, ed è il tema del nostro Convegno: quella di lavorare in stretta comunione d’intenti e di realizzazioni pratiche con gli altri uffici pastorali, a partire da un principio comune e in vista di un fine comune. In modo particolare con la pastorale fami​liare e giovanile, con le quali esiste una naturale e inevitabile convergenza di obiettivi e complementarità d’operazioni40. Anzi, è proprio questa collabora​zione e solo tale collaborazione che può chiedere questa conversione alla pa​storale vocazionale e potrà così condurla fuori dalle secche dell’autoreferenzialità. È vero che la pastorale vocazionale, com’è stato detto al Congresso europeo, è la prospettiva originaria e unitario-sintetica della pastorale, o che la vocazione è il “cuore pulsante della pastorale unitaria”41, dato che la fede stessa è la risposta personale, libera e responsabile all’appello di Dio; in realtà anche le altre due pastorali rivendicano centralità, per motivi quanto mai plausibili sul piano dottrinale e pastorale. Se la Chiesa è quel giardino di cui dicevamo prima è indispensabile che troviamo il modo di lavorare insieme sullo stesso terreno perché fiorisca.

LA CONVERGENZA IN ATTO:
ALCUNI POSSIBILI ITINERARI CONGIUNTI

Darò solo qualche veloce indicazione, senza particolari pretese. 

Pastorale familiare vocazionale

• Non è un modo di dire affermare che i genitori sono “i primi naturali educatori vocazionali”42. Il primo e fondamentale impianto educativo alla vocazione è offerto da essa, poiché solo i genitori possono trasmettere la verità della vita, quel senso radicale della vita umana o quella logica su cui è costruito tutto l’impianto vocazionale, ovvero il significato dell’esistenza come bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato. È quello che abbiamo chiamato il principio vocazionale, vero e proprio punto comune di partenza d’ogni cammino educativo, vero sul piano antropologi​co, vero tanto più sul piano della fede. Ebbene, nessuno come i genitori può dare questa certezza e dunque deporre nel cuore e nella mente del figlio la convinzione che la vita sia effettivamente un dono, al di là di tutte le vicis​situdini, e come ogni dono tenda a permanere tale, a divenire, cioè, bene donato; la convinzione, dunque anche, che non solo sia necessario dare alla propria esistenza questo orientamento, ma anche condizione di felicità, per cui ognuno potrà fare la scelta che vuole del suo futuro, ma se vuol esser felice non potrà uscire da questa logica; la convinzione, infine, che dare all’esistenza l’orientamento al dono di sé non è cosa straordinaria, ma del tutto naturale e inevitabile, appunto perché la vita è dono in se stessa. È un contributo di enorme importanza, questo, che la pastorale familiare dà alla pastorale vocazionale43. La radice o il seme della disponibilità vocazionale è seminata dai genitori; nessuno li può sostituire in questo, e farlo dopo è sempre più difficile. Il genitore che non trasmette questo senso vocazionale della vita è un perfetto diseducatore.

• Se vogliamo ancor più specificare e distinguere, entro un progetto orga​nico vocazionale, compito precipuo dell’educazione familiare è trasmettere soprattutto la prima parte del principio vocazionale: la vita è un bene rice​vuto. Che vuol dire la formazione al senso della gratitudine, dell’apprezza​mento del dono, della convinzione che tutto quello che ho e che sono l’ho ricevuto, che non sono all’origine di me stesso poiché un altro (un Altro) mi ha preferito alla non esistenza… Da un punto di vista psicologico questo tipo di attenzione forma la cosiddetta sicurezza emotiva, vera e propria “conditio sine qua non” per qualsiasi scelta della vita. Senza questa sicurez​za non esiste capacità decisionale. Tale sicurezza oggi è sempre più debole e meno evidente e stabile nella cultura odierna e nelle generazioni giovanili44.

• Questo implica che il lavoro vocazionale “radicale”e primario è quello con le famiglie. Se vogliamo vocazioni dobbiamo coltivare le famiglie, for​mare fidanzati e poi genitori a dare questo senso alla vita umana, a trasmet​tere ai loro figli questa logica vocazionale della vita, a esser loro per primi esempio in tal senso, di generosità, gratuità, apertura agli altri e ai bisognosi in particolare, di senso di responsabilità e solidarietà, di sobrietà e semplici​tà di vita, coraggio d’affrontare le difficoltà e di rinuncia…

• Soprattutto è importante ricordare che tale educazione al senso vocazionale della vita (educazione all’amore in ultima analisi) non è qual​cosa che s’aggiunge ai tanti compiti e doveri familiari, ma ciò che ne dice la verità più intima e profonda. L’educazione vocazionale non è una sovrastruttura dell’educazione familiare, ma ciò che ne esplicita natura e identità, poiché i genitori non sono chiamati a dare solo la vita fisica, a provvedere all’istruzione e alla progressiva e variegata formazione genera​le del figlio, in vista d’una sistemazione futura, ma devono dargli la vita ecclesiale, aiutarlo a scoprire il posto che ha nella Chiesa, nella comunità dei chiamati e redenti. Solo chi ha chiamato alla vita terrena può educare a percepire l’altra voce, di Colui che chiama alla pienezza della vita.

• Ma allora è necessario uscire da una certa retorica che pure è molto radi​cata in una certa tradizione cristiana, la retorica nascosta anche in certi modi di dire che sono molto pii e da rispettare, come “offrire i propri figli alla Chiesa”, o la retorica de “il dono più grande che Dio possa fare a una fami​glia è il figlio sacerdote”. Intendiamoci, non sto a negare tutto ciò né a fare dell’ironia fuori luogo, il problema è l’idea di vocazione che sta dietro a queste pie espressioni. In questo mondo che cambia e perché cambi nella direzione giusta è necessario insistere sul fatto che in ogni caso il genitore credente è chiamato a offrire il proprio figlio a Dio, cioè alla Chiesa, alla comunità civile, all’impegno sociale o politico…, proprio in forza del senso vocazionale radicato nel significato elementare dell’esistenza umana (“la vita è un bene ricevuto che tende…”; il figlio che è educato dai suoi genitori a scegliere da credente d’impegnarsi, ad es., nel sociale o nel politico a chi è offerto, a Beelzebul?), e che il dono più grande che Dio possa fare a una famiglia è che i figli in essa nati rispondano tutti e ognuno al pensiero di Dio su ciascuno, a quel “sogno” che Dio ha su di essi.

• Ovvio, allora, e siamo al punto strategico del nostro riflettere, che tutto ciò chieda alla pastorale vocazionale di aprirsi alla prospettiva ampia e ric​ca dell’idea di vocazione, liberandosi dall’interpretazione univoca delle vo​cazioni di cosiddetta speciale consacrazione. A vantaggio dell’animazione vocazionale stessa, a vantaggio della Chiesa e della comunità civile…

• Ma a vantaggio soprattutto della concezione vocazionale del matrimo​nio, vera e propria vocazione nella Chiesa che sta a testimoniare il rapporto d’amore tra Cristo e la sua Chiesa. Il punto debole e strategico sembra allo​ra esser proprio questo: la formazione dei genitori (dal corso prematrimoniale alla formazione permanente dei genitori) alla responsabilità vocazionale; è addirittura una delle vocazioni “nuove” oggi, secondo il Congresso euro​peo, quella “di padri e madri aperti alla vita e al dono della vita, di sposi e spose che nel loro amore testimoniano e celebrano la bellezza dell’amore umano benedetto da Dio”45.

• Ciò non significa che la pastorale vocazionale non possa e non debba rammentare ai genitori di educare a un ascolto a 360 gradi del progetto di Dio sui loro figli, di aver il coraggio non solo di non escludere, ma di pro​porre le scelte che possono sembrare le più difficili, come quella sacerdotale e religiosa.

Pastorale giovanile vocazionale

Per quanto riguarda il rapporto con la pastorale giovanile mi sembra che anche qui vi possa essere un rapporto di feconda stimolazione reciproca che avrà poi una ricaduta positiva su entrambe.

• Anzitutto, tornando al principio vocazionale come punto di partenza e convergenza, se tocca ai genitori trasmettere la verità della vita come bene ricevuto, tocca alla pastorale giovanile proporre la fede come ciò che in​carna ed esalta, rende operativa e consequenziale nella propria storia tale verità (la vita è un bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato), consentendo al giovane, al giovane qualsiasi, di attingere e realiz​zare in pienezza la verità di sé e della vita. Oggi c’è in giro, e nel mondo giovanile particolarmente, una incredibile sete di verità: incredibile e di fat​to non creduta perché spesso nascosta e inibita, ma reale. La pastorale gio​vanile deve saperla riconoscere, proponendo al giovane la fede come ciò che consente di attualizzare il senso della vita così concepito, di sperimen​tare attraverso percorsi concreti e personalizzati la verità di questa connes​sione tra bene ricevuto e donato, di cogliere, al di là del limite inevitabile o di esperienze negative passate, la vita come un bene che necessariamente s’apre agli altri.

• La pastorale giovanile compie questo servizio veritativo (e dunque vocazionale) nella misura in cui propone in modo coerente e lineare quegli itinerari pastorali di crescita nella fede (di catechesi e liturgia, di esperienze di koinonia e diakonia) come percorsi nei quali il giovane possa sempre più ritrovare la sua identità e la verità della vita e da cui si senta progressiva​mente sollecitato a fare delle scelte molto concrete che vadano nella stessa direzione. In concreto, se la educazione familiare deve dare la certezza della vita come bene ricevuto, la formazione giovanile deve stimolare a cogliere la connessione tra bene ricevuto e bene donato, ad attuarla praticamente con scelte coerenti, sviluppando una corrispondente capacità decisionale e trovando sempre più in esse la propria identità. Non basta, vogliamo dire, stimolare al dono o illudersi che l’entusiasmo di certe scelte (magari di gruppo ed episodiche) siano la prova del cammino formativo in senso cristiano. Occorre, invece, trasmettere l’idea che il passaggio dal bene ricevuto al bene donato è inevitabile, è la cosa più logica e naturale che un giovane potrebbe mai fare, nella convinzione che per quanto donerà e si donerà alla vita non pareggerà mai il conto con quello che ha ricevuto.

• Solo a questo punto si può dire che la pastorale giovanile, di fatto, sta creando una mentalità vocazionale, come una cultura giovanile vocazionale. Mentalità o cultura significa qualcosa di universale, che riguarda tutti senza distinzione, poiché quella verità della vita è vera per tutti, e dunque ognuno la deve sentir vera per sé, non solo il giovane straordinario, di buona fami​glia e di belle speranze. Anche in questo, probabilmente, dobbiamo uscire da una certa retorica, quella che ci fa rivolgere di fatto la proposta vocazionale solo ad alcuni, ai più bravi e meritevoli, o anche solo ai credenti e fermi nella fede. Il discorso vocazionale è per tutti, perché è tutto costruito sulla logica di questa verità che è per tutti, che è in qualche modo una legge evolutiva, che riguarda ognuno, per cui il giovane qualsiasi deve capire, deve sentirsi dire in modo esplicito che può fare la scelta che vuole nella sua vita, ma non può in ogni caso ignorare quella legge fondamentale, non può scegliere di tenersi per sé il dono della sua vita, non è libero di pensarsi al di fuori di quella logica, non può arrestare l’impeto naturale del dono che ten​de a esser partecipato agli altri. Non può, semplicemente, perché andrebbe contro una legge naturale e costruirebbe la sua propria infelicità, o diverreb​be un mostro. Per questo la proposta vocazionale può addirittura far parte d’un cammino propedeutico alla fede!

• Quando la pastorale giovanile fa questo, dona un’impronta naturalmen​te vocazionale alla formazione dei giovani, ponendosi in correlazione con l’educazione di base dei genitori e rispondendo a quell’insopprimibile esi​genza vocazionale che è radicata nel cuore o nascosta nell’intimo d’ogni adolescente. È semplicemente impossibile, infatti, che un giovane non vo​glia cercare se stesso e ciò che rende la sua vita degna d’esser vissuta, il modo di renderla fruttuosa per sé e per gli altri, è impossibile che per questo non senta la necessità di farsi accompagnare da un fratello/sorella maggio​re, mediazione d’una voce altra, che nel frastuono assordante delle tante voci attorno a sé, gli dia in qualche modo garanzia di verità, per scoprire la propria identità, il proprio futuro. Tutto cambia nel mondo che cambia, ma non l’esigenza vocazionale nel cuore del giovane. Questo deve assoluta​mente credere l’animatore giovanile, se non vuol diventare disanimatore vocazionale.

• E allora la tensione vocazionale non è, ancora una volta, una cosa altra, in più, una preoccupazione ulteriore o una sovrapposizione che s’aggiunge alle tante iniziative per giovani, ma è proprio ciò che rende la proposta cristiana interessante, attendibile, come un aiuto in un momento strategico della vita del giovane, una risposta pertinente alle sue attese. Ma anche la domanda con cui si conclude ogni proposta educativa: e allora io, a fronte di questo dono, cosa devo fare? Come quella volta si chiesero coloro che ascoltarono Pietro il giorno di Pentecoste, quando si sentirono tra​figgere il cuore (cfr. At 2,37). Vogliamo dire che se non è vocazionale non è pastorale giovanile. Qualsiasi iniziativa, catechesi, esperienza caritativa, incontro di preghiera, omelia, celebrazione di sacramenti… che non abbia un risvolto vocazionale o che non metta la persona dinan​zi alle sue responsabilità e di fronte a quell’interrogativo decisivo (io cosa devo fare?) non merita il nome cristiano, non è esperienza cristia​na46. La pastorale giovanile deve fare riscoprire al giovane la dimensio​ne drammatica della vita, e la vita è drammatica nella misura in cui uno riscopre quella decisione che solo lui può prendere in quel momento della vita, o individua quel posto che solo lui può occupare nella storia, lui e nessun altro. Ecco il passaggio decisivo: dal giovane allegro fruitore​consumatore d’esperienze al giovane responsabile della sua vita e della salvezza che sa d’aver ricevuto, al punto anche di fare scelte in tal senso totali, di consacrazione radicale all’annuncio della salvezza stessa. In definitiva diciamo che la fede cristiana può esser proposta solo come itinerario vocazionale, e che questo itinerario è un cammino che deve restare aperto in ogni caso e a ogni passo alle provocazioni che vengono da Dio, fino alle più inedite per la persona.

La pastorale vocazionale appare ancor più, a fronte di queste conside​razioni, come ciò che attiva e mantiene questi collegamenti, o è la buona memoria che impedisce di dimenticare nemmeno per un istante questi rac​cordi e la finalità fondamentale della crescita cristiana: il compimento del piano di Dio sulla singola creatura. Più in concreto e tornando alla logica del principio vocazionale, diremmo che la pastorale vocazionale sollecita la scelta di vita, dunque quella definitiva, all’interno sempre della logica vocazionale, cioè del principio fondamentale della vita come bene ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato. E il cerchio si chiude. Sono solo alcune sollecitazioni più immediate, ma che gli operatori pastorali potranno vieppiù arricchire, grazie alla loro esperienza e alla co​noscenza dei contesti esistenziali, sul piano civile ed ecclesiale. Ciò che è importante è che in ogni caso si apra questa fase nuova, in cui pastorale giovanile, vocazionale e familiare camminino davvero assie​me verso la vocazionalizzazione di tutta la pastorale…
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RELAZIONE CONCLUSIVA

Un nuovo anno per camminare insieme e lavorare insieme!
di Antonio Ladisa,Vicedirettore del CNV

ANTONIO LADISA

Siamo giunti alla conclusione di questo Convegno Nazionale, apertosi ufficialmente il 2 gennaio, ma che, potremmo dire, ha preso l’avvio esattamente un anno fa, durante il precedente Convegno. In quella circostanza sia il Card. Ruini, sia Mons. Betori, nelle loro omelie ci avevano esor​tato a mettere in atto quanto è scritto negli Orientamenti Pastorali della CEI per questo primo decennio del 2000: “Avvertiamo la necessità di favorire un mag​giore coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale: il tema della vocazione è, infatti, del tutto centrale per la vita di un giovane”1. Il CNV non solo ha accolto questo suggerimento, ma ha voluto riprendere perfino nel tema di questo Convegno quell’indicazione dei Vescovi italiani, dando così una prima risposta – ma non sarà certamente l’unica – a quanto ci è stato chiesto.

Credo che a nessuno sia sfuggito l’aggiunta apportata alla frase degli Orien​tamenti Pastorali, ritrascritta sul telone che sovrasta il palco e che riporta il tema del Convegno: Favorire un maggiore coordinamento tra la pastorale gio​vanile, quella familiare e quella vocazionale… Come? Quel “Come?” non costituisce, però, una novità, perché, come tutti sanno, quest’avverbio sta ritmando ormai i nostri Convegni Nazionali fin dal 2000. Dopo la stagione dei Convegni “di studio”, che ci hanno accompagnati per oltre vent’anni, non abbiamo voluto inaugurare quella dei Convegni interessati esclusivamente alla prassi. Come si ricorderà, quella svolta fu voluta non certa​mente per separare la riflessione teologica dall’agire pastorale, ma, al contra​rio, per far sì che la straordinaria ricchezza di contenuti, che emerge sempre dai nostri Convegni, non sia appannaggio esclusivo di quella cerchia, pur numerosa, dei convegnisti o sigillata “a futura memoria” negli Atti, ma si incanali nei mille rivoli della pastorale vocazionale delle nostre comunità cristiane, illumi​nandola e rinnovandola.

Al termine di questo Convegno si apre dinanzi a noi un nuovo anno. Ritor​neremo oggi alle cose di sempre, ma non come sempre! Vorremmo, infatti, che qualcosa cambiasse nel nostro agire pastorale, anche alla luce di quanto abbia​mo pregato, ascoltato dai relatori, riflettuto personalmente e fatto oggetto di confronto e di verifica nei gruppi di studio. A me ora non resta altro che tirare le fila di quanto è emerso in questi giorni e di rilanciarlo qui in assemblea perché il nuovo anno ci veda impegnati a camminare insieme e a lavorare insieme a partire da alcuni punti fondamenta​li. Dunque, un nuovo anno insieme!

Vorrei suddividere il mio intervento in due parti: nella prima accennerò ad alcuni atteggiamenti da abbandonare; nella seconda offrirò alcune indicazioni pastorali per il nuovo anno.

Non siamo all’anno zero

Prendo le mosse da quanto scriveva Friedrich Hebbel: “Alla gioventù si rimprovera spesso di credere che il mondo cominci solo con essa. Ma la vec​chiaia crede ancor più spesso che il mondo cessi con lei”. Il primo atteggiamento da abbandonare è quello di pensare di essere al​l’anno zero e che solo ora si incominci finalmente a parlare del necessario rac​cordo tra la pastorale giovanile (PG), la pastorale familiare (PF) e la pastorale vocazionale (PV)! È quanto avviene al termine di ogni Convegno: ogni convegnista, affascinato da quanto di nuovo gli esperti fanno scoprire, si di​mentica del cammino fatto e, come novello Sisifo, si ritrova ogni anno a ripor​tare dal fondo valle fino alla sommità del pendio l’enorme macigno della fatica pastorale, che poi, al termine dell’anno, rotola inevitabilmente di nuovo in bas​so. La memoria ci aiuta a costruire su quanto è stato già fatto; l’assenza della memoria porta alla frustrazione e allo scoraggiamento.

· È, pertanto, necessario purificare la memoria. Ripercorriamo, allora, anche se solo con brevi cenni, le grandi tappe di questo cammino, già avviato, in cui la PV è stata sollecitata a prestare sempre maggiore attenzione al mondo giovanile e a quello familiare. Faremo insieme questo cammino non limitandoci a mettere in evidenza gli avvenimenti e le proposte pastorali più significative di questi ultimi vent’anni, ma cercando di cogliervi sia le provocazioni dello Spirito, sia le risposte che la Chiesa ha sapu​to dare. Convinti come siamo che “in ogni tempo tu, [o Signore], doni energie nuove alla tua Chiesa e lungo il suo cammino mirabilmente la guidi e la proteggi. Con la potenza del tuo Santo Spirito le assicuri il tuo sostegno, ed essa, nel suo amore fiducioso, non si stanca mai di invocarti nella prova e nella gioia sempre ti rende grazie per Cristo nostro Signore”2.

1985

Il 1985 è un anno segnato dalla pubblicazione del Piano pastorale delle vocazioni in Italia che in diversi numeri (32, 34, 37, 43, 54) richiama gli ani​matori vocazionali sulla necessità di collaborare con la PG. E nel numero 43 così recita: “La pastorale giovanile deve essere vocazionale: pastorale giova​nile e pastorale vocazionale sono complementari. La pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale. La pastorale gio​vanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale”. In quello stesso anno il Papa scrisse la Lettera ai giovani. In tutta la Lette​ra Giovanni Paolo II mette in luce la dimensione vocazionale che attraversa la vita dei giovani. In due numeri, però, più degli altri, il Papa si sofferma a parla​re del progetto di vita e della vocazione cristiana (n. 9) e della vocazione matri​moniale (n. 10). Al di là dei contenuti, pur così importanti, il primo grande frutto che quella Lettera produsse fu di suscitare all’interno delle comunità cri​stiane un rinnovato e fiducioso impegno educativo a favore dei giovani. Prese​ro avvio le Giornate Mondiali della Gioventù, come una sorta di pellegrinag​gio spirituale del Papa con i giovani non solo per le strade del mondo, ma so​prattutto negli anfratti del loro cuore per fare emergere quella ricchezza depo​sta in loro dal Signore e che attendeva di essere scoperta e messa a frutto. Il CNV in quegli anni dedicava ai giovani ben due Convegni Nazionali: “Giovani oggi: quale proposta vocazionale?” (1984); “Giovani oggi: dalla percezione alla scelta vocazionale” (1985).

1990

Possiamo affermare, senza ombra di dubbio, che gli anni ‘90 sono stati gli anni più fecondi.Gli Orientamenti Pastorali della CEI: Evangelizzazione e testimonianza della carità dedicano ai giovani ben tre numeri (44-46); non sembri poca cosa. Basti pensare che negli Orientamenti del decennio precedente (Comunione e Comunità) si accennava ai giovani solo in due numeri: 23 e 26, ma con dei brevissimi passaggi. In ETC la riflessione è più articolata e completa. Nel n. 46 i Vescovi parlano della costitutiva risonanza vocazionale della PG e afferma​no: “La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e coincide con la seque​la di Cristo e la perfezione della carità. Siamo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo diversi cammini: nelle vie del matrimonio e del​l’impegno laicale, o in quelle del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari e di altre forme di speciale donazione. Ci rivolgiamo con fiducia ai giovani e alle giovani, perché sappiano puntare in alto e non abbiano timore a seguire con generosità la via della consacrazione totale a Dio, quando avver​tono la sua chiamata, rispondendo all’amore con l’amore. Sottolineiamo al contempo che l’educazione alla gratuità e al servizio per il regno di Dio è il terreno comune su cui possono fiorire tutte le molteplici vocazioni ecclesiali”3. Per attuare quanto era scritto in quei numeri degli Orientamenti, sorse il Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile (1993), affidato all’infaticabile e coinvolgente entusiasmo di don Domenico Sigalini. In diverse circostanze il CNV e il Servizio di Pastorale Giovanile si sono ritrovati insieme per riflettere e delineare un’azione comune a favore dei giovani. È quanto avvenne nell’In​contro biennale dei Direttori dei CDV del settembre del 1993 che aveva come tema: “La costitutiva risonanza vocazionale nell’educazione dei giovani alla fede”. Due anni dopo, nell’Incontro dell’ottobre del 1995 fu coinvolta anche la Caritas nazionale nella riflessione sul tema: “Il vangelo della carità chiama i giovani”. Anche in precedenza, nel settembre del 1987, l’Incontro dei Direttori si era soffermato sulla pastorale giovanile: “La dimensione vocazionale nella pastorale giovanile: verifica di iniziative e proposta di itinerari”. Come si può ben notare, abbiamo già alle spalle un cammino fatto insieme che, forse, va ripreso e, certamente, rilanciato!

1993

Nel luglio del 1993 viene pubblicato il Direttorio di Pastorale Familiare (DPF), che anche se non si occupa esclusivamente dei giovani e delle vocazio​ni, pur tuttavia riserva loro una costante attenzione. È, però, nel secondo capi​tolo: “Vocazione all’amore”, che il tema vocazionale è sviluppato con una ric​chezza e profondità sorprendente. All’approfondimento del Direttorio il CNV dedicò un numero della rivi​sta ‘Vocazioni’: “Vocazione e vocazioni nella pastorale familiare della Chiesa italiana” (n. 5, 1997). Una riflessione che era già stata avviata in un precedente numero della stessa rivista: “La pastorale familiare e pastorale vocazionale” (n. 3, 1992), e in un Convegno Nazionale: “Famiglia oggi: quale spazio per la maturazione vocazionale?” (gennaio 1990).

Non possono essere dimenticate alcune affermazioni, presenti nei numeri 23-30 del DPF, che costituiscono dei punti di non ritorno della PF e PV:

· “È nell’ottica della vita come vocazione all’amore che acquista valore e significato la pastorale familiare ed è nell’educazione alla vita e all’amore che inizia ogni itinerario di pastorale familiare” (n. 23).

· E citando la Familiaris consortio (n. 11) prosegue: “L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (n. 23).

·  Il numero 23 si conclude con una citazione dell’Enciclica Redemptor hominis (n. 10) di Giovanni Paolo II: “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (n. 23).

· Nel numero 24 si ricorda che “questa nativa e fondamentale vocazione all’amore, propria di ogni uomo e di ogni donna, può realizzarsi piena mente nel matrimonio e nella verginità”.

· È nel numero 28, però, che emerge con forza la dimensione vocazionale: “Si tratta di aiutare ciascuno a maturare in quella libertà radicale, che consiste nel decidere di se stesso secondo il progetto che Dio iscrive nell’essere dell’uomo: un progetto che ha come centro e contenuto fon​damentale l’amore, sull’esempio e nella misura di Gesù Cristo, alla cui immagine siamo predestinati ad essere conformi (cfr. Rm 8,28-30). In questa prospettiva ogni azione educativa possiede una sua intrinseca dimensione vocazionale: è aiuto offerto ad ognuno perché possa rico​noscere e seguire la sua vocazione fondamentale all’amore nel matrimo​nio o nella verginità, compimento della consacrazione battesimale, e vi​vere così la sua missione nella Chiesa e nel mondo”.

1998-1999

Questo nostro breve viaggio per “purificare la memoria” giunge così ad una tappa estremamente significativa: le due Assemblee dei Vescovi italiani del novembre 1998 e del maggio 1999. Due momenti di un’unica grande rifles​sione dedicata dai Vescovi alla PG e alla PV. A queste due Assemblee hanno fatto seguito due Note Pastorali della CEI che hanno ripreso e rilanciato le riflessioni e le indicazioni dei Vescovi italiani: “Educare i giovani alla fede” (1998) e “Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comu​nità cristiana” (1999). Mi limito a riportare solo due frasi di questi due docu​menti: “Occorre iniziare i giovani alla vita come risposta ad una vocazione, aiutandoli a vedere che il loro cammino di sequela di Cristo va realizzato con​cretamente in uno stato di vita, senza timore di fare proposte esigenti e mo​strando che per tutti c’è una chiamata e un progetto di santità. È sempre la prospettiva vocazionale che permette di ricomprendere e valorizzare l’espe​rienza del volontariato, scoprendone le radici nel mistero stesso dell’amore di Dio”4. “Il Centro Diocesano Vocazioni… promuove itinerari vocazionali specifici e coordina le iniziative di pastorale vocazionale esistenti nella Chiesa particolare; forma gli animatori vocazionali e ha cura che nel popolo di Dio si diffonda una cultura vocazionale; partecipa all’elaborazione del progetto pastorale diocesano e collabora in particolare con la pastorale familiare e con quella giovanile”5.

2001

Ed eccoci giunti al documento della CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” che sta orientando non solo il cammino della Chiesa ita​liana in questo primo decennio del 2000, ma da cui abbiamo voluto trarre anche il tema di questo nostro Convegno. Il contesto immediato che dà senso e significato all’invito rivoltoci dai Vescovi a “favorire un maggiore coordinamento tra PG, PF e PV” (CVMC 51), è quello della richiesta dell’Episcopato italiano a prestare “un’attenzione particolare ai giovani e alla famiglia. Questo è l’im​pegno che affidiamo e raccomandiamo alla comunità cristiana”6. Dunque, ci è chiesto di far convergere l’attenzione della PG, PF e PV sulle persone, prima ancora che preoccuparci di coordinare le iniziative.

Non siamo sotto zero

Al pericolo, sempre in agguato, di ritenersi dei pionieri e di voler imboc​care nuovi sentieri, si contrappone l’altro, non meno insidioso, di restare “sur​gelati” nelle proprie posizioni, rendendo così quasi impossibile ogni tentativo di cambiamento nella pastorale. Questa incapacità a spostarsi, sia pur di poco, da “ciò che si è sempre fatto” e a mettersi in cammino sulla strada di un autentico rinnovamento pasto​rale, assume, secondo i casi, nomi e volti diversi, ma tutti tendenti inesorabil​mente all’immobilismo.

· Si continua ad agire come se il mondo non fosse affatto cambiato, colti​vando la segreta speranza che, alla fine, il mondo dovrà necessariamente ritornare da noi. E nel frattempo… si resta immobili, come “termine fisso d’eterno consiglio”.
· Si fanno letture semplicistiche della nostra società evitando la complessità o tentando di rimuovere i problemi. Pur di non cambiare si è disposti ad affermare di vivere in “un’isola felice”, non ancora contaminata da quanto in altre città ha prodotto la scristianizzazione.

L’espressione di CVMC che ci ha guidato in questo Convegno, senza il riferimento a tutto questo cammino della Chiesa italiana già avviato, rischie​rebbe di essere veramente impoverita e di dar vita ad un semplice coordina​mento delle iniziative. I Vescovi non hanno chiesto alla PF, alla PG e alla PV di stilare una sorta di “patto di stabilità”, o “patto sociale”, in modo da organizza​re meglio le rispettive iniziative evitando di “pestarsi i piedi”. Qui, come ci ha ricordato il Card. Ruini nella sua omelia, è in gioco la trasmissione della fede e degli stili di vita cristiana alle giovani generazioni. E in questo affascinante e impegnativo compito non possiamo non impegnarci nel realizzare delle sinergie, che rendano possibile il raggiungimento di questo obiettivo.

Del resto in questi giorni ci è stato ricordato che difficilmente riusciremo a realizzare questo auspicato coordinamento, se saremo preoccupati unicamente di mettere al centro della nostra azione pastorale i nostri Uffici, in una sorta di autoreferenzialità; oppure se andremo alla continua ricerca di riconoscimenti, di stima e di spazi di interventi, assillati dal desiderio di esserci; o, infine, se tenteremo di rinfacciare agli altri le responsabilità per la non riuscita di una efficace collaborazione.

· Il coordinamento esige “una conversione pastorale” ed è frutto di una conversione pastorale già avviata. Al centro non possiamo esserci noi e i nostri Uffici, le nostre iniziative, ma al centro è necessario porre le perso​ne: i giovani e le famiglie.

Abbiamo iniziato questo Convegno accogliendo la domanda che Mons. Castellani ha fatto risuonare nella preghiera iniziale: Come può un giovane vi​vere bene la sua vita? Il raccordo tra PG, PF e PV sarà possibile se conserveremo sempre vivo in noi questo interrogativo: “Come possiamo aiutare i giovani a vivere bene la loro vita?”. Sì, vorremmo che i giovani che incontriamo potessero percepire la nostra volontà di essere collaboratori della loro gioia evitando di far da padroni sulla loro fede (cfr. 2 Cor 1,24).
Solo se ci porremo tutti a servizio della felicità dei giovani, cercheremo in tutti i modi di far convergere le nostre competenze e le nostre azioni perché ogni giovane possa essere aiutato a trovare la risposta a quella domanda che alberga nel suo cuore: “Che cosa devo fare per avere la vita?”.

Favorire un maggiore coordinamento tra PG, PF e PV. Sì! ma… 

Come?

L’appello dei Vescovi a realizzare un maggiore coordinamento tra PG, PF e PV si inserisce nel contesto degli Orientamenti Pastorali per questo primo decennio; estrapolandolo da questo suo naturale contesto, la sua accoglienza risulterebbe estremamente riduttiva. La novità di questi Orientamenti non va ricercata semplicemente nel rinnovato impegno a “comunicare il Vangelo”. È questo un impegno che accompagna la Chiesa fin dal suo inizio e dopo il Con​cilio è stato rilanciato con forza. A conferma di ciò, sarebbe sufficiente citare solo due documenti: “La Chiesa è per natura sua missionaria”7; “L’evangelizzazione è la grazia e la vocazione della Chiesa… Essa esiste per evangelizzare”8. La novità, se vogliano, è da ritrovare soprattutto nella seconda parte del titolo del Documento: “in un mondo che cambia”. Un cambiamento che tocca tutta quanta la società e non solo alcuni settori. Per questo, ci dicono i Vescovi, se vogliamo “comunicare il Vangelo” dobbiamo necessariamente “sintonizzarci” con “un mondo che cambia” repentinamente. In una parola: ascoltare! È questo il forte appello che ci viene dagli Orientamenti; basti pensa​re che il verbo “ascoltare” vi ricorre ben 56 volte.

Fin dall’inizio di questo Documento i Vescovi italiani indicano con chia​rezza che il primo e necessario atteggiamento da assumere è appunto quello dell’ascolto: “Preferiamo fare molte cose, o cercare distrazioni. Eppure sono l’ascolto, la memoria e il pensare a dischiudere il futuro, ad aiutarci a vivere il presente non solo come tempo del soddisfacimento dei bisogni, ma anche come luogo dell’attesa, del manifestarsi di desideri che ci precedono e ci conducono oltre, legandoci agli altri uomini e rendendoci tutti compagni nel meraviglioso e misterioso viaggio che è la vita”9.

Comprendiamo, allora, perché in tutte le relazioni è risuonato, come un martellante ritornello, l’invito a mettersi in ascolto. E padre Cencini ci ha ricor​dato che la qualità della nostra pastorale deriva direttamente dalla qualità del nostro ascolto. Non dimentichiamo che l’ascolto è sempre rischioso; per questo si preferisce stordirsi immergendosi nell’azione, anziché riservare spazi per la riflessio​ne: “La radice della fede biblica sta nell’ascolto, attività vitale, ma anche esi​gente. Perché ascoltare significa lasciarsi trasformare, a poco a poco, fino ad essere condotti su strade spesso diverse da quelle che avremmo potuto immagi​nare chiudendoci in noi stessi”10.

· Una prima e importante forma di coordinamento tra PG, PF e PV potrà essere quella di creare degli “Osservatori sul territorio”, così come si auspicava al Convegno ecclesiale di Palermo, capaci di percepire i cam​biamenti e di offrire delle adeguate indicazioni pastorali. “La comunità cristiana deve costituire il grembo in cui avviene il discernimento comuni​tario, indicato nel Convegno ecclesiale di Palermo del 1995 come scuola di comunione ecclesiale e metodo fondamentale per il rapporto Chiesa​ mondo”11.
Perché?
In una “cultura antivocazionale”, dove si va delineando il volto di un uomo “senza vocazione”, non ci possiamo permettere il lusso di restare inerti in attesa di tempi migliori. Si rende necessario adoperarsi per orientare in senso cristia​no la cultura nella consapevolezza – come ci ha ricordato il Papa al Convegno ecclesiale di Palermo – che “un Vangelo che non si incultura non è pienamente accolto né interamente pensato e vissuto, e un cultura che non trae dalla fede aperture e correzioni inedite non è in grado di rispondere alle esigenze più profonde della persona”.

Infatti, l’ascolto che ci è proposto dagli Orientamenti, si deve necessariamente esprimere in una duplice direzione: “Se vogliamo adottare un criterio opportuno dal quale lasciarci guidare per compiere un discernimento evange​lico, dovremo coltivare due attenzioni tra loro complementari”12. “La prima consiste nello sforzo di metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza”13. L’ascol​to attento della cultura presente nella nostra società ci porta ad affermare che ci troviamo dinanzi ad una svolta antropologica. I Vescovi italiani hanno avverti​to il bisogno di soffermarsi a riflettere su questa tematica nelle ultime due loro Assemblee14. Il quadro culturale attuale si va distaccando dal suo riferimento alle radici evangeliche e prende sempre più piede una nuova visione dell’uo​mo. “Già nell’ormai lontano 1975 Paolo VI ammoniva la Chiesa tutta a rico​noscere come la rottura tra Vangelo e cultura fosse senz’altro il dramma per eccellenza della nostra epoca. I cristiani possono fecondare il tempo in cui vivono solo se sono continuamente attenti a cogliere le sfide che provengono dalla loro storia, e se si esercitano a rispondervi alla luce del Vangelo”15.

Che fare? Non possiamo limitarci ad essere spettatori passivi del cambia​mento. È quanto ebbe ad affermare il Card. Ruini: “Vorrei innanzitutto espri​mere il mio convincimento che tali mutamenti non sono arrestabili o capovolgibili, almeno per l’aspetto non accidentale né secondario per il quale si radicano nella ragione scientifico-tecnologica: una battaglia in questo sen​so sarebbe perduta in partenza. Ma ciò non significa che i mutamenti stessi non siano orientabili da parte di un cristianesimo ‘interamente pensato e fedelmen​te vissuto’ – per usare le parole del Papa nel Discorso del 1982 al Congresso nazionale del MEIC –, capace come tale di influire anche sulle forme, e soprat​tutto sulle interpretazioni della conoscenza scientifica e tecnologica, per ren​derle più aperte e al contempo più consapevoli dei propri limiti… È possibile una critica dell’attuale cultura ‘pubblica’ e del suo distacco dalla vita e dagli interessi vitali, così da ricondurla e quasi costringerla a fare i conti con il Vangelo, resistendo alla pretesa di ridurre il cristianesimo a una mera eredità culturale, disponibile per tutti gli usi”16. E il Segretario generale della CEI os​serva: “Ci troviamo di fronte alla sfida per cui, se non vogliamo ridurre la nostra presenza nella storia a quella di un piccolo gregge – pur importante e necessario nella sua funzione di segno – ma vogliamo diventare testimoni effi​caci in ordine all’influsso che il Vangelo può e deve avere nel modellare l’ethos civile, abbiamo bisogno di chiederci quale volto deve assumere una comunità cristiana che voglia far precedere (per disporre il terreno) e far seguire (per evidenziarne i frutti) l’annuncio della Parola e la celebrazione dei misteri da un’azione culturalmente significativa, perché plausibile e persino progettualmente affascinante”17.

E in ben due Messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni il Papa ci ha chiesto di assumere seriamente questo impegno. “È necessa​rio promuovere una cultura vocazionale che sappia riconoscere ed accogliere quell’aspirazione profonda dell’uomo, che lo porti a scoprire che solo Cristo può dirgli tutta la verità sulla sua vita… Questa cultura della vocazione è alla base della cultura della vita nuova, che è vita di gratitudine e di gratuità, di fiducia e di responsabilità; in radice, essa è cultura del desiderio di Dio, che dà la grazia di apprezzare l’uomo per se stesso, e di rivendicarne incessantemente la dignità di fronte a tutto ciò che può opprimerlo nel corpo e nello spirito”18. “L’ascolto della Rivelazione divina, la meditazione silenziosa, la preghiera di contemplazione e la sua traduzione in esperienza di vita costituiscono il terre​no nel quale fiorisce e si sviluppa un’autentica cultura vocazionale”19.

E in questo impegno, che coinvolge necessariamente tutta quanta la comu​nità cristiana, la PG, la PF e la PV sono chiamate a coordinare maggiormente la loro azione.

· Ecco, dunque, un ulteriore obiettivo su cui sono chiamate a convergere le tre pastorali. Si rende necessario soprattutto favorire un maggiore coinvolgimento delle nostre comunità nel progetto culturale e qualificare ed intensificare la presenza cristiana nella scuola, come più volte ci ha detto Mons. Lanza.

Significativo è a tale proposito quanto è affermato in un recente documen​to: “La promozione di una nuova cultura vocazionale è una componente fonda​mentale della nuova evangelizzazione. Attraverso di essa occorre far «ritrova​re coraggio e gusto per le domande grandi, quelle relative al proprio futuro». Sono domande che vanno risvegliate anche attraverso percorsi educativi personalizzati per mezzo dei quali condurre progressivamente a scoprire l’esi​stenza come dono di Dio e come compito. Tali percorsi possono configurare un vero itinerario di maturazione vocazionale, che porti alla scoperta di una vo​cazione specifica. Le persone consacrate sono particolarmente chiamate a pro​muovere nella scuola la cultura della vocazione. Sono un segno per tutto il popolo cristiano non solo di una determinata vocazione, ma anche del dinami​smo vocazionale come forma di vita, rappresentando in modo eloquente la de​cisione di chi vuol vivere attento alla chiamata di Dio”20.

Con quale obiettivo?

A che cosa deve mirare il coordinamento tra la PG, PF e PV? Innanzitutto “Ripartire da Cristo”, favorire cioè l’incontro dei giovani con Cristo! “L’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa ri​nuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo, per acquie​scenza alle attese più immediate di un’epoca o di una cultura... Vi è una novità irriducibile del messaggio cristiano: pur additando un cammino di piena umanizzazione, esso non si limita a proporre un mero umanesimo”21.

“Condurre i giovani a Cristo” è stato anche l’appello rivoltoci con forza in questi giorni sia dal Card. Ruini sia dal Card. Grocholewski nelle loro omelie. Essi hanno fatto risuonare nelle nostre celebrazioni quanto scriveva il Papa: “E lo condusse da Gesù. Sta qui, in un certo senso, il cuore di tutta la pasto​rale vocazionale della Chiesa, con la quale essa si prende cura della nascita e della crescita delle vocazioni, servendosi dei doni e delle responsabilità, dei carismi e del ministero ricevuti da Cristo e dal suo Spirito”22. E Mons. Betori nella sua omelia ci ha messo in guardia dal ridurre il cristianesimo ad una sem​plice proposta di valori, senza che emerga con sempre maggiore chiarezza l’iden​tità di Cristo e la decisione di seguirlo. Ricordiamo quanto hanno scritto i Ve​scovi italiani: “L’esperienza cristiana non è generica proposta di valori, e nep​pure un’etica dell’amore: è incontro decisivo e concreto con Gesù Cristo. Un incontro che permette di riconoscere Gesù come Maestro e Signore e se stessi come discepoli. Credere comporta per natura sua un progetto globale di vita... La prassi pastorale deve favorire questo incontro personale con Cristo e anda​re oltre le proposte generiche. In particolare, ‘la pastorale giovanile crescendo genera la proposta vocazionale specifica’”23. E Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte ha ribadito con forza: “Non una formula ci salverà, ma una persona: Gesù Cristo!”. Non si può dare per scontato, come a volte avviene, che i giovani abbiano scelto Cristo e si impegnino a seguirlo (cfr. RdC 57), anche se frequentano i nostri gruppi e le nostre comunità. I Vescovi italiani hanno lanciato un grido di allarme per “il crescente analfabetismo religioso delle gio​vani generazioni, per tanti versi ben disposte e generose, ma spesso non ade​guatamente formate all’essenziale dell’esperienza cristiana e ancor meno a una fede capace di farsi cultura e di avere impatto sulla storia”24. È necessario evangelizzarli, perché - come affermò il Card. Tettamanzi al Sinodo europeo - “se in passato si battezzavano i convertiti, oggi bisogna convertire i battezza​ti”. Del resto i Vescovi italiani hanno recentemente affermato che “la missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza”25.
· Pertanto, la prima preoccupazione di ogni educatore nella fede, soprattutto degli animatori vocazionali, deve essere non tanto quella di informare, quanto piuttosto quella di aiutare i giovani a lasciarsi “conformare a Cri​sto, fino ad assumere il suo stesso sentire (cfr. Fil 2,5)26. E dove Cristo si presenta con tutta la sua forza dirompente capace di sconvolgere quei piccoli progetti di vita condizionati dal soggettivismo e dall’edonismo, o appiattiti sul presente, spalancando per ogni battezzato strade inedite di vita su cui camminare? Sulla Croce! Infatti, “la croce è diventata la suprema cattedra per la rivelazione della sua nascosta e imprevedibile identi​tà: il volto dell’amore che si dona e che salva l’uomo condividendone in tutto la condizione, ‘escluso il peccato’ (Eb 4,15). La Chiesa non lo dovrà mai dimenticare: sarà questa la sua strada a servizio dell’amore e della rivelazione di Dio agli uomini”27. Ogni educatore cristiano che accompagna i giovani sul cammino verso la maturità di fede-vocazionale non potrà mai evitare di sostare insieme con loro sul Calvario e “volgere lo sguardo a Colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). Dalla Croce parte la strada che conduce il credente all’autentica realizzazione: “nel dono sincero di sé” (GS 24).

Quando?

Quando incominciare ad aiutare i battezzati ad assumere come stile della loro vita la logica del “dono di sé”? Consapevoli che questo non è un atteggia​mento che si possa improvvisare, si rende indispensabile far convergere le no​stre forze e le nostre azioni perché innanzitutto le famiglie siano luoghi in cui il bambino fin dal suo nascere possa sperimentare di essere accolto, stimato ed amato, e sia anche aiutato ad allenarsi a saper amare con cuore limpido. “L’im​portanza dello spazio educativo familiare, in cui ogni genere di vocazione cre​sce e matura, chiede di stabilire un ponte sicuro tra la pastorale familiare e la pastorale vocazionale, per una reciprocità feconda”28. È quanto ci ha ricordato don Nicolli, direttore dell’Ufficio Nazionale per la PF.

La vocazione, lungi dall’essere un cammino percorso da “single” con la mania della perfezione e la costante preoccupazione di “salvarsi l’anima”, pro​voca tutti a camminare accanto ai fratelli facendo risplendere, nella fedeltà alla vocazione ricevuta, il volto dell’Amore. “Allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza”29. Infatti, “ogni forma di amore - il perdono, il dono di sé, la condivisione, e mille altre ancora - è il luogo in cui trapela per ognuno di noi qualche raggio dell’eternità. Perché la vita eterna è l’amore” 30. L’Amore è dunque il cuore pulsante in ogni vocazio​ne!

Non possiamo che accogliere quanto ci ha chiesto don Giulietti, direttore del Servizio Nazionale di PG: “È necessario che la PV non si preoccupi solo dell’esito finale del cammino di discernimento e dell’eventuale vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata, ma sia attenta alla crescita globale e armonica di tutta la vita del giovane”. Ma in questo non possiamo che far converge​re le nostre forze. In modo particolare, e questo la PV lo riscontra costantemen​te, è indispensabile, se vogliamo che sorgano delle vocazioni capaci di superare l’usura del tempo, educare le giovani generazioni al senso di responsabilità: “Rimane vero, che per amare da persone adulte, mature e responsabili, biso​gna saper assumere tutte le responsabilità della vita umana: studio, acquisizione di una professionalità, impegno nella comunità civile. Le esperienze forti pos​sono tanto giovare quanto più si coniugano con i cammini ordinari della vita che consistono nell’operare scelte di cui poi si è responsabili” 31.

· E perché questo si realizzi è richiesta la collaborazione da parte di tutti, evitando di delegare alla sola PF questo compito. Soprattutto in famiglia è necessario che la trasmissione della fede sia accompagnata da stili di vita cristiana. “Nella famiglia autenticamente cristiana i giovani trovano l’am​biente adatto per una sana educazione umana, affettiva e psicologica, e per un’apertura generosa alla vita e al dono di sé”32. Essa, infatti, “è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede”33. Potremmo aggiungere che è proprio nella famiglia che ci si incontra con i primi testimoni di una vita vissuta nel​l’amore, come risposta ad una vocazione.

Con quale proposta?

Se non si vuole rischiare che tante risorse deposte nell’animo dei giovani restino inutilizzate a causa della nostra superficialità e di una nostra testimo​nianza di vita mediocre, incapace non solo di affascinare, ma anche semplice​mente di far emergere quelle domande di senso, molto spesso inascoltate nel cuore dei giovani e degli adulti, è necessario che non ci limitiamo ad una propo​sta generica, ma insieme ci impegniamo ad accompagnarli in un’adesione sem​pre più piena e consapevole al dono della fede e in una risposta sempre più coinvolgente al progetto di Dio, tale da orientare tutta la propria vita. In tutto questo “non possiamo dimenticare lo spazio proprio della pastorale giovanile. Se essa mette al centro dell’attenzione e dei programmi la persona di Cristo vivo nella Chiesa, il cuore delle ragazze e dei giovani si apre alla vocazione, cioè a una visone della vita come risposta a una chiamata. È necessario pro​gettare cammini progressivi di formazione, che alla fine non possono non di​ventare esplicitamente vocazionali”34.

· Per questo è indispensabile non solo una maggiore collaborazione tra PG e PV, pur nel rispetto delle specifiche competenze, ma è indispensabile che la PG conduca “naturalmente” il giovane a porsi quella domanda che può dare senso e valore a tutta la propria vita: “Signore, che vuoi che io fac​cia?”.

Non possiamo fare a meno di ricordare quanto è scritto nel Documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni: “Quanti giovani non hanno accolto l’appello vocazionale non perché ingenerosi e indifferenti, ma semplicemente perché non aiutati a conoscersi, a scoprire la radice ambivalente e pagana di certi schemi affettivi; e perché non aiutati a liberarsi delle loro pau​re e difese, consce ed inconsce, nei confronti della vocazione stessa… La since​rità è un passo fondamentale per giungere alla verità, ma è necessario un aiuto esterno per vedere bene all’interno. L’educatore vocazionale, allora, deve co​noscere i sotterranei del cuore umano per accompagnare il giovane nella co​struzione dell’io vero”35. Non dobbiamo aver paura di fare proposte vocazionali chiare e radicali. Ricordiamo: proposte vocazionali deboli generano vocazioni deboli!

Dove?

Non si può concludere questo Convegno, che ci ha visti impegnati nel ricercare insieme quelle modalità che possono favorire un “maggiore coordina​mento” tra PF, PG e PV, senza chiederci quale sia il “luogo” in cui si debba realizzare maggiormente questo coordinamento tra le tre pastorali. La presenza questi giorni dei Direttori nazionali della PF, PG e PV ci fa intuire immediata​mente che un primo livello di coordinamento è auspicabile innanzitutto a livel​lo nazionale, di vertice, potremmo dire, se questo non suonasse come un distac​co dalla vita delle nostre comunità. Un secondo e necessario livello di coordinamento bisognerebbe realizzar​lo a livello regionale. A questo proposito va detto che in alcune regioni sono in atto delle buone esperienze, anche grazie alla celebrazione della Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni, che ha richiesto per la sua realizzazione la collaborazione soprattutto dei responsabili regionali della PG e PV. 

Non va, però, dimenticato che le proposte pastorali sia a livello nazionale che a livello regionale debbono necessariamente fare i conti con la vita delle nostre diocesi e, in ultima analisi, porsi a servizio delle parrocchie. Don Roggia nella sua relazione e Mons. Betori nella sua introduzione alla tavola rotonda con i Direttori nazionali della PF, PG e PV ci hanno sollecitati a non prescinde​re dal costante riferimento alle comunità parrocchiali. L’invito dei Vescovi italiani, rilanciato in questo Convegno da Mons. Betori, a “recuperare la centralità della parrocchia” (CVMC 47) si traduce, soprattut​to per noi animatori vocazionali, nell’impegno ad andare lì dove la gente vive e non creare delle “aree protette” o delle “serre” in cui delimitare l’annuncio e la proposta vocazionale per pochi “eletti”. “La parrocchia è il luogo per eccellen​za in cui va proclamato l’annuncio del Vangelo della vocazione e delle singole vocazioni, tanto da doversi pensare come comunità vocazionale, ministeriale e missionaria”36.

· Nel prossimo futuro dovremo necessariamente misurarci con la sfida di realizzare il coordinamento tra PF, PG e PV soprattutto nelle parrocchie. Può illuminarci in questo impegno quanto scriveva il Papa: “Le varie com​ponenti e i diversi membri della Chiesa impegnati nella pastorale vocazionale renderanno tanto più efficace la loro opera quanto più stimo​leranno la comunità ecclesiale come tale, a cominciare dalla parrocchia, a sentire che il problema delle vocazioni sacerdotali non può minimamen​te essere delegato ad alcuni ‘incaricati’ (i sacerdoti in genere, i sacerdoti del seminario in specie) perché essendo ‘un problema vitale che si colloca nel cuore stesso della Chiesa’, deve stare al centro dell’amore di ogni cristiano”37.

Questo coordinamento tra PF, PG e PV deve puntare decisamente a far sì che, soprattutto i presbiteri, riscoprano la gioia del ministero di accompagna​mento spirituale. “Nelle comunità si avverte un accresciuto bisogno di iniziatori e di accompagnatori nella vita spirituale: i presbiteri devono valorizzare sem​pre più la loro missione di padri nella fede e di guide nella vita secondo lo Spirito, evitando con grande cura di cadere in un certo ‘funzionalismo’”38. Il raggiungimento di questo obiettivo comune eviterà che nelle parrocchie ci si limiti al semplice annuncio o proposta vocazionale; è indispensabile impegnar​si anche ad accompagnare coloro che hanno percepito la chiamata di Dio e a sostenerli nella risposta. Tutto questo nella profonda convinzione che “Dio ci ha fatti venire all’esistenza con la sua parola, ci ha pensati e amati da sempre e chiama ciascuno per nome”39 (CVMC 26).

Conclusioni

Il direttore del CNV, don Bonari, nella sua introduzione auspicava che si passasse da un “amore preoccupato” verso i giovani ad un “amore occupato”. Sarà questo il nostro impegno ora che torniamo nelle nostre comunità, ricor​dando quanto ci diceva Mons. Pittau nella sua omelia: “Siamo chiamati ad un amore gratuito, disinteressato, libero e liberante. Non preoccupati, cioè, delle nostre vocazioni, ma di far sorgere vocazioni nella Chiesa a servizio dei fratel​li”. Se il nostro amore non sarà tale rischieremo se non di ascoltare dalle labbra dei giovani, forse di leggere sul loro volto quanto scriveva un poeta francese:

“Tu dici che ami la pioggia e chiudi la finestra. 

Tu dici che ami i fiori e tagli loro il gambo. 

Tu dici che ami i pesci e li peschi e li mangi. 

Allora quando dici che mi ami, ho paura”.
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Pastorale familiare, giovanile, vocazionale: perché e come lavorare insieme

di Giuseppe Betori, Segretario Generale della CEI

GIUSEPPE BETORI

(Il testo è ricavato da registrazione e non è stato rivisto dall’Autore)

Vi ringrazio per avermi invitato a questo incontro con voi, che rappre​senta uno degli appuntamenti tradizio​nali del cammino della Chiesa italia​na, soprattutto delle sue strutture, del​la Conferenza Episcopale Italiana, al​l’interno dell’anno pastorale. Ringra​zio don Luca Bonari delle parole che mi ha detto, riconfermo a lui, a don Ghizzoni e don Ladisa, e a tutti gli amici del Centro Nazionale Vocazio​ni, la mia fiducia, il mio incoraggia​mento. Mi sembra che il cammino che è stato fatto in questi anni, a partire dal lavoro svolto prima da monsignor Castellani in poi, sia un cammino pro​ficuo e la presenza di tutti voi lo sta a dimostrare.

Entro subito dentro al tema di questa tavola rotonda che introduco con il mio intervento. Il tema del vostro convenire è un numero, il numero 51 degli Orientamenti pastorali dell’episcopato per questo primo decennio dell’anno 2000. Io sto sempre alla ricerca dei pericoli, e anche in que​sto caso vedo un pericolo che è quello di isolare questa problematica che il numero 51 ci propone, cioè quella del “maggior coordinamento tra la pasto​rale giovanile, quella familiare e quel​la vocazionale”, dal resto degli Orientamenti pastorali. Vorrei allora intro​durre il confronto che si stabilirà tra i responsabili nazionali degli Uffici e dei Servizi e dei Centri che si interes​sano di questi settori pastorali… vor​rei introdurlo con alcune considerazio​ni che ci riportino alle chiavi di lettura degli Orientamenti, che possono per​metterci di leggere il problema della connessione tra pastorale vocazionale, pastorale giovanile e pastorale fami​liare, non semplicemente come un pro​blema di accostamento tra settori pa​storali, di sovrapposizione tra campi pastorali, tantomeno di spartizione di interessi tra diversi attori della vita pastorale. Credo che abbiamo bisogno di una chiave di lettura degli Orienta​menti che globalmente ci permetta di evitare questo approccio semplice​mente di aggiunta delle preoccupazio​ni e degli interessi dell’uno o dell’al​tro dei settori pastorali in questione. E qui propongo tre chiavi di lettura de​gli Orientamenti, che a questo riguar​do mi sembrano interessanti.

Cambiamento globale

La prima, parte dallo stesso tito​lo degli Orientamenti. Gli Orienta​menti non parlano solo di “comunica​re il Vangelo”, ma sottolineano che questa comunicazione avviene “in un mondo che cambia”. Ora la realtà del cambiamento è una realtà che accom​pagna da sempre la vita dell’uomo, e quindi non meriterebbe una particola​re sottolineatura. Se qui viene sottoli​neato è perché si percepisce che il cambiamento che caratterizza l’epo​ca che noi viviamo è un cambiamento globale. Non è semplicemente la crisi di un settore – es.: è entrata in crisi la famiglia, oggi; oppure c’è la crisi dei giovani... – e non è semplicemente ne​anche l’accumularsi di tante crisi settoriali. Ciascuno degli operatori pa​storali rischia – a mio modo di vedere – di interpretare in tal senso la situa​zione culturale che stiamo attraversan​do; vedendola dal proprio punto di vista, percepisce gli elementi critici che toccano l’ambito pastorale di in​teresse a prescindere dalle crisi che toccano gli altri ambiti. Così che ci si accumulano le crisi una all’altra. Ma quello che gli Orientamenti pastorali vorrebbero aiutarci a capire è che qui non stiamo di fronte ad una crisi settoriale, a molteplici crisi settoriali, ma stiamo di fronte ad una crisi glo​bale, ad un cambiamento globale, per​ché ciò che cambia sono i fondamenti stessi della cultura. Io sono solito dire che soprattutto cambia la percezione che noi abbiamo del tempo, quindi sono i riferimenti ultimi del rapporto dell’uomo con se stesso; cambiano i modi di relazionarsi degli uomini tra di loro; cambia il modo con cui l’uo​mo percepisce se stesso nell’articola​zione delle dimensioni spirituali e ma​teriali: tempo, comunicazione, rappor​to spirito-materia, sono tutti ambiti che non hanno a che fare con questo o con quel settore pastorale, ma toccano le radici stesse dell’esistenza umana. Ciò che è messo in questione – ripeto – non è un settore ma il fondamento stes​so della identità dell’uomo e della sua convivenza. Da questo punto di vista, allora, è impossibile pensare di poter salvare porzioni a se stanti della real​tà pastorale, o della realtà umana più vasta, prescindendo da una riflessio​ne e da una comprensione della globalità del cambiamento culturale. Direi che questo è un primo punto che dovrebbe molto interrogarci, nel sen​so che non ci si salva se non insieme, non ci sono accorgimenti che questo o quel settore pastorale può assumere per trovare la via d’uscita dei propri problemi e dei propri interrogativi.

Prima di tutto c’è una riflessione da fare, che riguarda, appunto, la com​prensione che noi abbiamo del cam​biamento culturale.

Centralità della contemplazione

Seconda chiave di lettura degli Orientamenti che a me sembra utile per capire come impostare il confron​to tra i tre ambiti pastorali.

Questi Orientamenti vorrebbero segnare una novità nel modello comu​ne degli orientamenti pastorali così come l’abbiamo sperimentato fini ad oggi, in quanto, per la loro buona metà, non fanno una proposta direttamente pastorale, ma fanno una proposta spi​rituale. La prima parte degli Orienta​menti non è dedicata, infatti, a dirci il “che fare” della pastorale della Chie​sa oggi, ma è un invito ad una con​templazione del volto di Cristo, lo sguardo fisso su Gesù, l’inviato del Padre. La sfida che gli Orientamenti propongono, prima ancora e anzitut​to, e quindi a fondamento anche di quel che verrà detto successivamente nella seconda parte, è quella di un ri​torno alla centralità della contempla​zione, e quindi alla questione della fede, della fede nella persona di Cri​sto. Ed è una sfida grossa, anche que​sta, perché contrasta con tendenze con​trarie non indifferenti, anzitutto le ten​denze culturali contrarie. Viviamo in una società dominata dall’efficienza, non certo dalla dimensione contemplativa, e le cose si misurano non per quanto penetrano all’interno della persona, ma per quanto produ​cono di visibile all’interno di una so​cietà o di una vita personale. Viviamo in una società dell’effimero, in cui le esperienze si sovrappongono l’una al​l’altra, per cui ciò che conta non è tanto avere un ancoraggio sicuro, quanto piuttosto rinnovarsi continuamente, inventare qualcosa di nuovo nella pro​pria esperienza personale. In una cul​tura così parlare di contemplazione significa andare proprio controcorrente.

E parlare di contemplazione del​la figura di Cristo significa andare controcorrente anche nei confronti di quelle tendenze, pur presenti all’inter​no della nostra situazione culturale, che si definiscono come tendenze spi​rituali, ma che si presentano con ac​centuati caratteri di vaghezza, di in​determinatezza. Anzi, lo spirituale che oggi va di moda è proprio quello che è più indeterminato possibile, nei suoi riferimenti; sia perché è un accumulo di riferimenti religiosi presi dalle più varie sorgenti, sia perché è (anche qui) un susseguirsi di esperienze spirituali che non si ancorano ad una precisa identità, ma vanno alla ricerca di con​tinua novità. Lo spiritualismo, che è pure un’esperienza tipica del mondo giovanile di oggi, ha poco a che fare con questo invito ad un accentuato ri​torno alla dimensione spirituale e contemplativa della vita cristiana, at​torno alla figura di Gesù Cristo, della persona di Gesù Cristo. Terzo aspetto che va contro è questo, che anche nel mondo ecclesiale quest’invito alla contemplazione della persona di Gesù Cristo non trova un’immediata acco​glienza. Visto che ci troviamo di fron​te ad una realtà ecclesiale, oggi, tal​mente variegata, in cui la molteplicità delle appartenenze rischia di far valere di più i tratti della distinzione su quelli della unità. Che cosa ci con​traddistingue?: l’essere cristiani? o l’essere di…, di…, di…? e dietro al “di” mettete tutte le appartenenze re​ligiose, istituzionali, movimentiste, as​sociative e così via.

Riportare tutto a Cristo, come unico fondamento della fede e della vita, è una sfida. Sfida alla cultura, sfida alla cultura religiosa, sfida alla cultura ecclesiale. Direi che da questo punto di vi​sta questa centralità della contempla​zione di Cristo è qualcosa che deve avere il primato su tutti gli accorgi​menti che poi don Luca Bonari, don Paolo Giulietti e don Sergio Nicolli ci diranno sul modo con cui connette​re tra di loro i tre mondi delle voca​zioni, dei giovani e della famiglia.

Pastorale “riconciliata”

Terza chiave di lettura degli Orientamenti che è, secondo me, da tenere presente per fondare un buon confronto, è quella che – questo so​prattutto nella seconda parte degli Orientamenti; al di là delle indicazioni che vengono date su comunità riu​nite attorno all’Eucaristia; comunità che si spende verso tutti, soprattutto verso coloro che sono sulle soglie della comunità stessa, fuori o dentro di essa; al di là di questi aspetti e delle indica​zioni pratiche che vengono date per i diversi soggetti pastorali – c’è un’ispi​razione di fondo che è quella di pro​iettarci verso una Chiesa, e conseguen​temente una pastorale, maggiormen​te riconciliata. Riconciliata nel senso di tendente a fare unità di quelle po​larizzazioni che hanno caratterizzato fino ad oggi tanta esperienza di Chie​sa e tanta progettualità pastorale nella nostra realtà ecclesiale italiana. Fac​cio soltanto alcuni esempi. Torniamo al tema della contemplazione. Noi sap​piamo bene come a volte l’attenzione alla contemplazione sia stata premia​ta, in alcuni ambienti ecclesiali, a sca​pito del servizio concreto, e, vicever​sa, l’impegno nel servizio – vuoi ec​clesiale, vuoi servizio all’uomo – sia stato così enfatizzato in altri ambienti ecclesiali a scapito delle istanze pro​prie della contemplazione e della vita spirituale. Far sintesi tra contempla​zione e servizio, riconciliare questi due mondi che sono all’interno di ciascu​no di noi, ma sono anche all’interno delle nostre comunità parrocchiali, e che magari, a volte, dividono, contrap​pongono, creano tensioni reali all’in​terno delle nostre comunità, credo che sia un’ispirazione di fondo di questi Orientamenti, come pure riconciliare chi punta tutto sulla formazione – fino a dimenticare che alla fine il Signore ci ha chiamati per una missione – e chi, invece, puntando tutto per la mis​sione, dimentica che occorre pure for​marsi per la missione stessa. Forma​zione e missione sono altre due forme di vita cristiana che devono convive​re: non esiste una formazione che non sia per se stessa missionaria, e non esiste una vera missione che non ab​bia alla sua base un’autentica forma​zione. Ma anche qui, quanti stanno lì a formarsi tutta una vita prima di partire a dare un servizio! E quanti sono partiti per un servizio senza adeguata formazione e si sono persi l’identità nel cammino stesso! Ci sono soprat​tutto – e qui finisco questo terzo pun​to delle chiavi di lettura – i numeri 34 e 35 del nostro Documento, una polarizzazione che forse tutte le rias​sume e che va anch’essa riconciliata ed è quella che viene espressa nei due termini del mettersi in ascolto della cultura degli uomini, del mondo, e dell’affermare, dall’altra parte, le ra​gioni tipiche e irriducibili della trascendenza del Vangelo. Anche qui c’è chi apre il suo cuore agli altri fino a perdere se stesso e c’è chi, in nome della propria identità, scambia l’iden​tità con l’intolleranza verso gli altri, e l’incapacità di accoglierli nella propria vita. Ci sono immagini di cristiani così, ci sono immagini di comunità ec​clesiali così, ci sono immagini di pa​storali che camminano su queste due strade divaricate. Riconciliare l’ascol​to di ogni germe di umanità più o meno battezzata, ma che esprime autentica​mente il seme del Verbo, la Parola del​lo Spirito che parla dove vuole, e dal​l’altra la trascendenza del Vangelo, la sua irriducibilità ad ogni esperienza, ideologia, proposta umana, il “di più” del Vangelo, è un’altra delle strade del​la riconciliazione ecclesiale e pasto​rale che mi sembra molto importante da tenere presente per ogni confronto che possiamo fare.

Scelta di priorità

Da ultimo, per concludere. Il no​stro Documento fa anche una propo​sta di priorità, e la proposta di priori​tà è quella che appunto viene presen​tata nei numeri attorno a quel 51 – i numeri 51, 52, 53, 54, 55 – dicendo che all’interno di questi dieci anni gio​vani e famiglia devono essere al cen​tro dell’attenzione pastorale. Qui il problema vocazionale, la proposta vocazionale viene a incrociare appunto il tracciato pastorale che i Vescovi pro​pongono. Perché questa scelta di prio​rità? Viene detto esplicitamente – mi piace però ribadirlo –. Perché ciò che si percepisce essere oggi in gioco, e in gioco nel senso anche col rischio di perdere la partita, è la trasmissione ge​nerazionale della fede, la trasmissio​ne della fede da una generazione al​l’altra. Perché occorre comunicare il Vangelo in un mondo che cambia? Per​ché quella trasmissione naturale della fede, che avveniva di generazione in generazione, alle nuove generazioni di giovani, per il tramite, fondamental​mente dell’istituzione famiglia, oggi questo modello di trasmissione è rot​to, completamente, rotto! Anche quan​do la famiglia è la migliore delle fa​miglie, perché la famiglia non è un mondo isolato, ma vive all’interno di una cultura che nega, in qualche modo, alla famiglia questo suo ruolo propositivo di valori, di principi di vita, di proposte, di progetti, di esisten​za. Ciò che è in gioco oggi è, quindi, la trasmissione della fede tra le gene​razioni. E allora capite che la perce​zione del problema della fede oggi, in questo modo, fa sì che quel che prima poteva essere trattato pastoralmente attraverso un’articolazione di settori, oggi diventa un problema di persone. Le persone, la famiglia. Le persone sono la famiglia, le persone sono i gio​vani… Credo che questa sia la vera conversione pastorale che siamo chia​mati a fare: da una pastorale di pro​blemi e di settori – es.: il problema vocazionale astratto – a un problema di persone: uomo, donna, sposo, spo​sa, madri, padri, genitori, figli… Il problema vocazionale, ovviamente, sta dentro e, direi, può diventare il trade-union delle persone-famiglia e delle persone-giovani, della persona​giovane. Perché proprio il progetto di vita è ciò che una famiglia deve poter consegnare ai propri figli, è ciò che i giovani vanno cercando all’interno della loro maturazione.

Direi che questo senso di lettura della scelta di priorità giovani-fami​glia, non come ambiti, ma come recupero della dimensione personale all’interno del problema della trasmis​sione della fede riporta il problema del progetto-vita e il progetto-vocazione, quindi, al centro di un processo pasto​rale che riceve nuove luci da questa impostazione che gli Orientamenti tentano di dare. Ecco, come tradurre poi queste istanze generali nel concre​to della progettualità pastorale di fami​glia, giovani e vocazioni lo lascio a don Bonari, a don Giulietti e a don Nicolli…
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Io ho un ricordo di quasi trent’an​ni fa, nei primi anni ‘70 – era il ‘74 o il ‘75 – quando, da giovane prete, fa​cevo il segretario del mio Vescovo, monsignor Gottardi, un grande Vesco​vo che è morto l’anno scorso, che è stato, tra l’altro, tra i primi Vescovi in Italia a investire molto in termini di persone e di risorse per la pastorale fa​miliare. Ricordo in particolare un in​contro – erano i primi anni di questo mio servizio – con un gruppo di gio​vani, in una parrocchia. Erano gli anni in cui si era svuotato il seminario (il seminario di Trento in particolare, in quegli anni, dal ‘68 in poi…); gli anni in cui c’erano molti sacerdoti e molti religiosi e religiose che lasciavano, e quindi erano anni di grande disorien​tamento. A un certo momento, ricor​do uno di questi giovani che ha fatto una esplicita domanda – era un incon​tro di dialogo –: “Cosa lei si aspetta da noi giovani?”. E sembrava una cosa ovvia, anch’io mi aspettavo che il Ve​scovo rispondesse: “Mi aspetto che ab​biate il coraggio di fare delle scelte ra​dicali, che entriate in seminario, che entriate in convento, che andiate a fare i missionari”, e invece il Vescovo ha dato questa risposta: “Io non mi aspetto da voi che superiate l’attuale crisi di vocazioni, io mi aspetto da voi che ri​spondiate con radicalità alla vostra chiamata-vocazione di costruire delle belle famiglie. Dopo di voi, da queste famiglie rifioriranno anche le vocazio​ni al sacerdozio e alla vita religiosa”. Ho capito che c’è un nesso inscindibile tra la qualità della vita familiare – e intendo dire la qualità della relazione sponsale – e la qualità della relazione genitoriale e della capacità educativa; c’è un nesso inscindibile tra la qualità della vita familiare e la capacità di spendere la vita per ideali alti e in for​ma definitiva. C’è perciò un nesso inscindibile tra la radicalità e la definitività con cui si vive l’amore di cop​pia e la capacità di formare, di educa​re persone capaci di un amore corag​gioso, che osa rischiare sul futuro.

Perché lavorare insieme

Allora vi dico qual è il mio so​gno, che non credo sia un’utopia. Il mio sogno è – da una parte – che la preoccupazione di fronte alla sterilità delle nostre Chiese rispetto alle voca​zioni al sacerdozio e alla vita religio​sa, non sia solo una preoccupazione dei consacrati e dei responsabili della pastorale vocazionale, ma diventi an​che la preoccupazione delle famiglie cristiane. Questo, quando avvenisse, sarebbe il segno che le famiglie cri​stiane hanno capito che non possono fare a meno dei sacerdoti e delle per​sone consacrate, proprio per essere aiutati a vivere pienamente le loro re​lazioni familiari. D’altra parte, sogno anche che preti e persone consacrate siano sempre più consapevoli che non possono fare a meno degli sposi, per vivere in modo pienamente umano ed evangelico la loro identità e il loro ser​vizio pastorale, per viverlo in modo caldo, persuasivo, che sappia diven​tare testimonianza, all’interno di rela​zioni umane piene e mature. Questo sogno – che non ritengo un’utopia, ma credo che sia un sogno realizzabile – si fonda su due scoperte che la Chiesa sta facendo in questi anni grazie alle intuizioni già del Concilio Vaticano II e sotto la spinta decisa del Magistero di Giovanni Paolo II.

La prima scoperta. Il matrimonio cristiano non è soltanto il coronamen​to di un sogno di coppia, ma è rispo​sta a una chiamata. È risposta a una vocazione. Il matrimonio cristiano non è un fatto privato, soltanto individua​le o di una coppia, ma è una risorsa sociale ed ecclesiale. Il matrimonio cristiano ha alla sua base una vocazio​ne alla santità. Lo ha già detto il Con​cilio: che tutti sono chiamati alla san​tità, anche gli sposi cristiani sono chia​mati alla santità nella via loro propria, non vivendo da monaci o da religiosi, ma vivendo da sposi, pienamente, la loro umanità, la loro relazione di spo​si e di genitori.

La vocazione al matrimonio cri​stiano è una vocazione al servizio nel​la comunità. Si parla, infatti, di ministero coniugale e ministero vuol dire servizio. E a questo proposito i Vesco​vi nel Direttorio – che quest’anno compie dieci anni – al n. 12 (Il matri​monio come grazia e vocazione) af​fermano: “Il matrimonio, che pure si identifica con l’amore coniugale di un uomo e di una donna legittimamente manifestato, affonda nello stesso tem​po le sue radici più profonde nel mi​stero di Dio, della sua alleanza... Esso ci appare, perché realmente lo è, come ‘grazia’ e ‘vocazione’, che specifica​no e sviluppano il dono e il compito ricevuti nel Battesimo. (...) L’amore coniugale tra un uomo e una donna può sgorgare e può consolidarsi per​ché trova nell’amore di Gesù in croce la sua sorgente ultima, la sua forza plasmatrice, il suo costante alimento; e così ogni matrimonio può e deve dir​si una eco del sì di Cristo in croce”.

Può sembrare un linguaggio strano… io credo che qui, allora, c’è bisogno di un cambio di mentalità. Quando si parla di vocazioni nel​la Chiesa, di vocazioni indispensabili alla stessa costruzione della Chiesa, il mio sogno è che non ci si limiti alle vocazioni chiamate “di speciale con​sacrazione”, ma si abbia il coraggio di parlare anche di vocazioni al matri​monio cristiano e alla famiglia, sullo stesso piano e con la stessa dignità. Qual è la mentalità corrente? Cosa dice? Dice che uno per entrare in se​minario, per entrare nella vita religio​sa deve fare una scelta coraggiosa, deve andare controcorrente, e si pen​sa invece che per sposarsi basta la​sciarsi portare dalla natura: ci si inna​mora senza averlo scelto, quando meno ci si aspetta e questo porta qua​si inevitabilmente al matrimonio, ge​neralmente dopo alcune esperienze. E non sempre al matrimonio! Però la mentalità è questa: al matrimonio si arriva in modo naturale. C’è un bina​rio ben definito: è assecondando la natura che si arriva al matrimonio. Io vorrei dire, invece, che oggi va controcorrente anche sposarsi in Cri​sto e nella Chiesa. Non dico sempli​cemente sposarsi, ma sposarsi in Cri​sto e nella Chiesa. Il matrimonio cri​stiano è una chiamata a vivere l’amo​re in modo radicale. Quindi è una chia​mata che esige coraggio e fede. È una chiamata che deve mettere in cantiere l’esperienza della croce. È una strada che incontra difficoltà come le incon​tra ogni strada dei consacrati, ma che incontra difficoltà anche più gravi di quelle che incontriamo noi consacra​ti. A un certo momento, quando non ce la facciamo più, noi ci tiriamo in disparte. Un papà, una mamma, anche quando non ce la fanno più, non riescono a tirarsi in disparte, non posso​no. Non ci si può sposare in Chiesa per istinto. Ormai il romanticismo del​l’organo o dell’incenso o delle belle foto non è più in grado di sostenere l’impresa di un matrimonio cristiano. Diciamolo pure francamente. E non basta nemmeno quel po’ di fede che fa sentire la sicurezza di sentirsi Dio vicino.

Io credo che molti matrimoni – forse sto per dire un’eresia – non sono matrimoni cristiani, sono matrimoni soltanto vagamente religiosi. Magari anche dopo un po’ di preparazione che abbiamo fatto. […Mi suggeriscono che non è un’eresia: l’ha detto il car​dinale Ratzinger… meno male!] Io penso che non basta, per fare un sa​cramento, sentire che Dio ha a che fare con l’incontro, con l’innamoramento, con il futuro di una coppia di sposi. Il matrimonio cristiano è sacramento perché è segno e strumento dell’amo​re di Dio, segno e strumento della fe​deltà di Dio. E qual è la caratteristica della fedeltà di Dio? È che, quando io me ne vado lontano, gli volto le spal​le, Dio continua a volermi bene. An​che di fronte alla mia infedeltà. Due sposi cristiani sono segno e strumento di questa fedeltà, che è capace di sop​portare e di leggere come storia di sal​vezza anche una storia in cui uno se ne va da un’altra parte e ti volta le spalle. È qui che si fonda l’indissolubilità. Che non è soltanto una legge. O, è leg​ge perché prima è una caratteristica fondamentale di un amore radicale che sa amare sino alla fine. E forse vale la pena che per un po’ di tempo smettia​mo di parlare dell’indissolubilità come una legge per illustrare e per evangelizzare una indissolubilità che è un dato irrinunciabile di ogni amore umano. Ma la Chiesa sente il compito di custodire la radicalità di questa iden​tità dell’amore umano, risposta a una chiamata di Dio, attraverso il dono dell’indissolubilità. Mi domando se queste cose le diciamo sempre ai fidanzati. Io credo di no! L’altro ieri don Sergio Lanza diceva che da una famiglia instabile non possono nasce​re vocazioni stabili e definitive a te​stimoniare un amore radicale di Dio per l’uomo. Allora, educare i giovani e gli sposi allo spirito della indissolubilità del matrimonio – pri​ma allo spirito, poi alla legge – signi​fica seminare capacità di rispondere che sfidano il futuro anche quando questo non da garanzie.

In sintesi, allora, questa prima scoperta è: sposarsi in Cristo e nella Chiesa è una chiamata radicale a un amore che costruisce Chiesa. Non per niente nel Catechismo degli adulti la vocazione al matrimonio e la vocazio​ne al sacerdozio sono poste nello stes​so capitolo, come sacramenti che co​struiscono la Chiesa.

E c’è una seconda scoperta che la Chiesa sta facendo in questi anni. La scoperta che verginità e matrimonio sono due doni diversi e comple​mentari. Complementari vuol dire che uno non può sussistere senza l’altro, uno non può andare avanti da solo sen​za essere in ascolto dell’altro. E an​che qui voglio leggere un brano del Direttorio (n. 25) che parla appunto di questa complementarità di matrimo​nio e verginità. “Per parte sua, la ver​ginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, ‘tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni ridu​zione e da ogni impoverimento’. L’esi​stenza stessa di persone vergini per il Regno dice e ricorda continuamente a chi è sposato nel Signore che il suo matrimonio continua a rimanere gran​de e si qualifica come evento di sal​vezza perché e se rimane relativo al Regno e alla sequela di Cristo. D’al​tra parte, anche chi vive nella vergini​tà per il Regno riceve dal confronto con la vocazione matrimoniale e dalla testimonianza che da essa deriva un aiuto e uno stimolo a fare della pro​pria vita verginale un autentico luogo di donazione, di amore e di fedeltà. (...) Ne deriva che un’autentica pastorale familiare deve promuovere nella co​munità cristiana una stima grande e continua per la verginità”. Una pasto​rale vocazionale fatta solo da preti e consacrati è una pastorale limitata e forse condannata alla sterilità. Una pa​storale vocazionale fatta, invece, con le parole e con la testimonianza, da tutti coloro che rispondono con gioia a una vocazione all’amore e alla rela​zione, può risultare feconda, perché persuade, soprattutto i giovani. 

Come lavorare insieme?

Il “come” lavorare dobbiamo scoprirlo insieme. Però faccio alcune ipotesi. Come favorire un maggiore co​ordinamento tra la pastorale giovani​le, familiare e quella vocazionale? Credo, prima di tutto, aiutando i giovani, prima che siano fidanzati, mentre si stanno formando a delle relazioni mature, aiutando i giovani a vedere il matrimonio cristiano come una scelta coraggiosa e radicale, una scelta bella ma impegnativa. Questo si può farlo nella fase conclusiva, pri​ma del matrimonio, in itinerari di pre​parazione al matrimonio che siano seri e prolungati; ma si deve farlo ancora prima, con gruppi e percorsi di forma​zione all’amore, dove si presenta la vo​cazione cristiana come vocazione all’amore, che poi prende strade diver​se, a seconda di come si specifica nel disegno di Dio.

Secondo, si può favorire il coor​dinamento sostenendo le famiglie e ac​compagnandole perché prendano sul serio la responsabilità di educare alla fede i propri figli, senza delegare alla comunità; facendosi aiutare dalla co​munità, ma senza delegare. Quando si sono sposati abbiamo chiesto agli spo​si: “Siete disposti ad accogliere re​sponsabilmente e con amore… e a educarli secondo…?”. Hanno risposto: “Sì!”. Sempre si risponde di sì, non c’è altra risposta sul Rituale!… Quan​do hanno presentato i loro figli per bat​tezzarli, abbiamo chiesto: “Voi presen​tando vostro figlio vi impegnate ad educarlo nella fede. Siete consapevoli di questa responsabilità?”. “Sì!”. Non c’è altra risposta, neanche lì. Dobbia​mo aiutarli, mano a mano che cresco​no i loro figli, dobbiamo aiutare que​sti genitori a rendersi conto di cosa hanno promesso. Aiutarli prima anche a renderli consapevoli di cosa promet​teranno. Ma a rendersi conto di cosa hanno promesso. È una loro primaria responsabilità l’educazione alla fede. Non è compito della Chiesa, non ba​sta mandarli alla catechesi. E mi pare un segno dei tempi il fatto che in mol​te diocesi si sta svegliando quella che chiamiamo la catechesi familiare, nel​le sue diversissime forme,… ma que​sto bisogno di coinvolgere di più i ge​nitori, magari investirli di più di que​sto ministero che è loro primario do​vere, prima ancora che essere un do​vere della comunità. Questo mi pare un segno dei tempi.

Terzo. Possiamo favorire il coor​dinamento aiutando sacerdoti e reli​giosi a vedere le famiglie non solo come bacino di utenza di vocazioni consacrate, ma come la risorsa prin​cipale della pastorale vocazionale. Io credo che lavorando insieme sposi e preti, sposi e persone consacrate, en​trando in amicizia profonda, stiman​dosi, aiutandosi vicendevolmente, in​sieme si può fare pastorale vocazionale. Si può fare insieme pastorale vocazionale, familiare e giova​nile.

Alcune modalità: per esempio la presenza… C’è quasi la presenza esclusiva dei sacerdoti in molte diocesi, la presenza anche di religiosi, ol​tre che di sposi – che è una presenza irrinunciabile – nei corsi di preparazione al matrimonio. E presentare con​cretamente, dal vivo, delle vocazioni e delle possibilità di risposta in ma​niera radicale. Un’altra modalità: la presenza di sposi nella pastorale gio​vanile. Perché si educa più per quello che si è che non per quello che si dice. La presenza di coppie di sposi (oltre che di sacerdoti, di religiosi e di reli​giose) diventerebbe altamente educativa e orientante anche in senso vocazionale.

Altra modalità: la presenza di sposi e genitori nella formazione dei sacerdoti e dei religiosi e religiose. Non abbiamo paura a far entrare gli sposi nei seminari o nei conventi. Da ultimo, si può favorire questo coordinamento facendo delle iniziative comuni. Questa è una splendida ini​ziativa (quella di questi giorni…). Io penso che questo è solo un primo pas​so verso un evento nel quale insieme sposi e consacrati ci si interroga sul​la sterilità della Chiesa in questo set​tore e ci si interroga sul cosa fare in​sieme. Ecco: persone consacrate e sposi che si interroghino sui proble​mi dei giovani e cerchino di essere per loro testimoni gioiosi di amore.
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Tutta la giovinezza ha dimensione vocazionale

Penso che sia necessario, per la​vorare insieme, mettere al centro del​l’attenzione le persone cui il lavoro di tutti e tre gli Uffici intende dirigersi, cioè i giovani. La giovinezza ha una innata di​mensione “vocazionale”. Negli anni dell’adolescenza e della giovinezza vengono infatti poste le basi e fatte le scelte per il futuro cammino di vita. La vita – ebbe a dire Paolo VI – è la realizzazione del sogno della giovinez​za. È chiaro che la scelta dello “stato di vita” si inserisce in un processo as​sai ampio e complesso, in cui molte scelte di altro genere sono implicate. La fede – e la sequela – sono dinami​che che si inseriscono nel percorso di maturazione della persona, di defini​zione dell’identità e del ruolo sociale. Come tali, risentono delle proble​matiche ad esso collegate. Mi sembra dunque che sia necessario confrontar​ci con la giovinezza tenendo presente in senso complessivo la sua dinamica vocazionale.

Fatiche e problemi del decidersi

Oggi più che in qualunque epoca del passato, essere giovani significa dover affrontare una enorme quantità e una varietà di scelte. Le opportunità si moltiplicano, ma parallelamente cresce anche l’incertezza sul futuro che le diverse scelte garantiscono. Basti un esempio: la riforma degli stu​di universitari ha fatto sì che un gio​vane si trovi davanti non più le dieci-quindici facoltà tradizionali, ma qual​cosa come cento diversi percorsi di studi, alcuni dei quali del tutto nuovi e spesso in cambiamento nella deno​minazione e nei piani di studio. Alcu​ni indirizzi, dietro titoli e programmi accattivanti, lasciano nell’incertezza in quanto agli sbocchi futuri, nonostante gli atenei puntino a volte proprio su di essi per attrarre quella clientela studen​tesca della quale l’università dell’au​tonomia ha ormai assoluto bisogno. Ma potremmo però menzionare anche altri ambiti di vita, nei quali sce​gliere diviene operazione, un’attività sempre più difficile.

Un altro elemento di tipicità le​gato alla dimensione vocazionale si collega ai fenomeni della competizio​ne e della dilazione. Nelle società oc​cidentali la competizione sociale ten​de a venire sempre più anticipata: senza giungere agli estremi del Giappo​ne, anche da noi iniziano a manifestarsi fenomeni di selezione sociale, legati soprattutto all’istruzione, ma non solo: molti nostri allenatori di calcio potreb​bero testimoniare della pressione che tanti ragazzi, ma anche bambini, sen​tono su di sé da parte della famiglia nel praticare lo sport. Dall’altra parte la giovinezza è un’età che tende co​stantemente ad allungarsi. Se i primi rapporti IARD prendevano in consi​derazione l’arco di età tra i 15 e i 25 anni, l’ultimo prende in esame la fa​scia 15-35 anni (che – si noti – è la medesima per i partecipanti alla GMG). I motivi del prolungamento della giovinezza e le modalità di tran​sizione all’età adulta sono molteplici. Sta di fatto che ai giovani si chiedono scelte sempre più anticipate, con esi​ti invece sempre più lontani. La rela​zione di causa-effetto tra una decisio​ne e le sue conseguenze tende così a sbiadire, lasciando ad ogni scelta un alone di indeterminatezza.

In ultimo, una serie di fenomeni (come ad esempio quello legato al mercato del lavoro, dove sono in con​stante crescita i contratti interinali o a tempo determinato) consegna alla precarietà anche una serie di ambiti, come il lavoro, il rapporto affettivo, che erano la porta maestra per l’ingres​so nell’età adulta, con scelte stabili e tendenzialmente definitive. Conseguenze tra le più evidenti di tutti questi fenomeni sono la diffi​coltà nel fare scelte impegnative e l’idea della reversibilità di ogni deci​sione: si può sempre cambiare, torna​re indietro…

Sicuramente il mondo giovanile è caratterizzato da una buona adattabili​tà a questa situazione: i giovani sono flessibili, connessi in rete, capaci di mettere insieme mondi diversi e appar​tenenze parziali, pronti a “switchiare” da una situazione ad un’altra, da un impegno all’altro. Questo però non vuo​le dire che ciò non provochi disagio. A fronte dei pochi cui la fluidità giova ed esalta, ci sono molti giovani che sento​no la difficoltà di far fronte alla vita. Ci vuole un fisico bestiale – recitava una canzonetta di qualche anno fa – e non tutti ne sono provvisti.

Un comunità cristiana assente

Come risponde la comunità cri​stiana a tale situazione? A prima vista in maniera piuttosto inefficace. Per far​mi capire meglio mi permetto di esse​re un po’ caricaturale ed esagerato. Per questo comincio dal lavare qualche panno sporco di casa.

La pastorale giovanile semplice​mente si disinteressa della questione. Troppo spesso i cammini formativi sono di fatto “asettici” nei confronti della vita. Gli ambienti dell’esistenza di ogni giorno, le problematiche lega​te al modo di starci dentro ed alle scelte da fare, rimangono fuori dalla porta del luogo di riunione. Forse parliamo un po’ di droga, un po’ di sesso… ma quasi mai di scuola, di lavoro, di quar​tiere, di politica, di università… Dove per “parlare” intendo proporre un con​fronto che consenta di dotarsi di que​gli strumenti che sono poi essenziali per scegliere bene. Questa indifferen​za alla vita si sposa con l’assenza dai luoghi di vita. Che sono i luoghi for​mali (scuola, università, lavoro, spazi istituzionali…) ma anche i luoghi e i tempi dell’informalità, i quali appaio​no sempre più decisivi per la vita dei giovani e le loro scelte. I giovani spo​stano il loro sentire e le energie ne​cessarie per decidersi sulla vita paral​lela che essi si ritagliano negli spazi informali: muretti, pub, discoteche, spiagge, corridoi delle scuole, parchi pubblici… Sono questi i tempi e i luo​ghi in cui maturano molte delle deci​sioni dei giovani. Tempi e luoghi la​sciati in larga parte privi di accompa​gnamento educativo.

La pastorale vocazionale è atten​ta ad una sola dimensione della dina​mica vocazionale: quella legata alla scelta dello stato di vita, e non dà at​tenzione a tutti quei processi decisio​nali che sono ad essa inevitabilmente correlati e che ne costituiscono quasi la base. Il che puzza un po’ di recluta​mento e poco di autentico servizio ed amore alla vita. Non solo: ma porta con sé il disagio di introdurre l’atten​zione vocazionale in un momento del​l’esistenza dei giovani in cui molte scelte – sia pure non quelle relative allo stato di vita – sono state già fatte, e con esse spesso viene compromessa buona parte della capacità o della di​sponibilità a lasciarsi interpellare da una prospettiva “diversa”.

La pastorale della famiglia sem​bra poco attenta a quegli aspetti della vita familiare che vanno ad incidere sulla vita concreta dei giovani e pos​sono influire sulle loro scelte. A parte la questione cruciale del fidanzamen​to (per il quale urge promuovere per​corsi di accompagnamento prolungati e caratterizzati da una attenzione educativa ben diversa dai corsi in zona Cesarini), la famiglia andrebbe aiuta​ta a risolvere il paradosso in cui oggi si trova. Da una parte, infatti, resta in cima alla graduatoria dei consensi da parte dei giovani; dall’altra sembra poco capace di incidere e accompa​gnare le loro scelte. È una sorta di co​modo nido, che però perde sempre più la capacità di costituire la base da cui spiccare il volo con scelte di vita adulte e responsabili. A fronte di tale diffi​coltà, la pastorale familiare non sem​bra impegnata ad offrire ai genitori strumenti e indicazioni per interagire (in prospettiva vocazionale) con i fi​gli adolescenti e giovani nelle tante scelte che essi si trovano a compiere.

Spesso così i giovani, di fronte al difficile, ma ineludibile, compito di scegliere, si ritrovano soli. E que​ste assenze della comunità cristiana sono tanto più “colpevoli” in quanto la disponibilità degli adolescenti e dei giovani a dialogare con gli adulti su questi aspetti della propria esistenza è davvero notevole. Mentre per altre proposte siamo costretti a correre die​tro ai giovani, alcune esperienze mo​strano che sono loro, anche se fuori dal giro, a provare interesse per un aiu​to sincero, disinteressato e competen​te a prendere alcune decisioni impor​tanti.

Una conversione pastorale

Cosa fare? Direi che non si tratta di qualche aggiustamento tattico, ma di un cambio di prospettiva strategica. È necessaria una conversione pa​storale che conduca la comunità cri​stiana a prendersi in carico dal punto di vista vocazionale tutta la vita del giovane. Perché con i giovani di oggi o si è vocazionali sempre o non lo si è mai. In altre parole: o la comunità cri​stiana diventa capace di accompagna​re le scelte di vita del giovane e di orien​tarle in prospettiva vocazionale, oppu​re si deve rassegnare a fare della vocazione un tema di nicchia, ristretto a po​chi fortunati o – dobbiamo dirlo con onestà – a persone che a un certo punto della loro esistenza non sanno più cosa fare della vita. È di fondamentale im​portanza aiutare i giovani a confrontarsi in prospettiva vocazionale con le deci​sioni principali del proprio percorso di crescita. Sostenere un decidersi che si fondi su alcuni basilari “ascolti” – ascolto di sé, ascolto degli altri, ascol​to della storia – e che sia capace di ri​conoscere in queste voci quella – sem​pre misteriosa – di Dio. Non ci sfugge a questo proposito lo stretto nesso tra educazione e proposta di fede (quell’at​tenzione a tutto ciò che è umano e alla maturazione personale richiamate da​gli OP): educare i giovani a scegliere in modo pienamente umano (perché di questo si tratta) è la base per dare con​sistenza alla dimensione teologale del​la vocazione. Ho l’impressione che su questo terreno (della pienezza umana della scelta) o ci impegniamo noi, op​pure dobbiamo rassegnarci al prevale​re di logiche di tipo emozionale od utilitaristico, sulle quali non si costrui​sce né un percorso di crescita umana, né l’apertura alla chiamata di Dio.

Il più immediato oggetto di que​sta rinnovata attenzione pastorale po​trebbe essere individuato in quelli che potremmo definire “momenti sensibi​li” dell’esistenza di un giovane: si trat​ta di situazioni di vita in cui l’urgenza di scegliere si fa più pressante. La scelta del percorso di studi; il tempo di pas​saggio dagli studi al lavoro; la realtà del fidanzamento; il servizio civile o mili​tare… sono situazioni cui attribuire grande valore educativo in dimensione vocazionale. Sono momenti in cui i gio​vani accolgono volentieri il confronto e l’aiuto. Sono anche situazioni in cui essi appaiono disposti a mettere in di​scussione il proprio sistema di valori e la propria visione della vita. Sono infi​ne momenti in cui il riferimento ad un Altro che interpella, perché ha creato ed ama, risuona più naturale. Vorrei dunque suggerire che si parta da qui per dare un nuovo spessore vocazionale alla pastorale della comunità cristiana con i giovani.

Sogni vocazionali

Come lavorare insieme? E cosa fare in concreto? È chiaro che le tre pastorali hanno bisogno di maggiore collaborazione: non una collaborazio​ne puntuale, fatta di qualche iniziati​va, ma una integrazione reale, che porti ad un reciproco rinnovamento, a par​tire dalla centralità del giovane, della sua vita, delle sue scelte. Ogni pastorale è chiamata a met​tere sul tappeto il proprio specifico e le proprie risorse. Provo a esemplificare:

• La pastorale giovanile possiede la conoscenza e le relazioni con i sog​getti, i giovani. Chi sono i giovani? Cosa vogliono? Come vivono? Come parlano? Cosa hanno di fronte? Dove e come decidono?

• La pastorale vocazionale possie​de il know-how vocazionale. Come scegliere? Come ascoltare le “voci” mediante le quali parla Dio? Come di​scernere gli spiriti? Come far entrare il riferimento vocazionale nelle scelte di vita? Come accompagnare la scelta?

• La pastorale familiare è in rela​zione con la famiglia, che può tornare ad essere luogo e l’humus delle scelte dei giovani.

In concreto, sogno un’attività vocazionale nelle Chiese locali, in cui la collaborazione tra i tre Uffici (e an​che con altri settori), pur conservando le iniziative proprie di ciascuna, fac​cia nascere tutta una serie di proposte nuove, per sostenere le scelte dei gio​vani: un orientamento scolastico ed universitario, un centro servizi (magari del Progetto Policoro) per l’orienta​mento al lavoro, una proposta per le coppie di adolescenti e giovani che stanno insieme, un servizio alla genito​rialità con specifica attenzione all’adolescenza e alla giovinezza, un servizio di consulenza psicologica, una serie di esperienze comunitarie, dove i giova​ni possano respirare il fascino di per​sone, comunità e famiglie significati​ve. Sogno che in tutti i percorsi for​mativi ci sia grande attenzione agli am​bienti di vita e alle scelte relative (ma​gari molte di queste cose esistono già, ma hanno bisogno di essere integrate di alcune attenzioni mancanti).

In questo modo, la comunità cri​stiana avrebbe anche la possibilità di incontrare molti adolescenti e giovani che sono “fuori dal giro” e nel con​tempo potrebbe dare alla pastorale con i giovani quel respiro vocazionale, che – non ho alcun dubbio – non tardereb​be a produrre frutti anche in relazione alle vocazioni di speciale consacrazio​ne. Sono persuaso infatti che, se un giovane ha scelto la propria facoltà perché qualcuno lo ha aiutato ad in​terrogarsi profondamente su di sé, sul progetto che Dio ha scritto nella sua carne, nella sua vicenda e nella storia che sta vivendo, avrà le competenze ed il sospetto giusti per porsi anche do​mande più “inquietanti”. E, in ogni caso, avrebbe fatto esperienza di una Chiesa che è stata a servizio gratuito e disinteressato della sua vita, sostegno al suo desiderio di una esistenza pie​na e felice.
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Pastorale familiare, giovanile, vocazionale: perché e come lavorare insieme
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Sì, ma come, allora?

Intanto interrogandoci non da soli ma in piena comunione e collabora​zione con l’Ufficio CEI per la Pasto​rale della Famiglia e il Servizio Na​zionale per la Pastorale Giovanile. Ap​passionandoci ad un’idea. Immaginan​do di non poterla realizzare se non in​sieme. Programmando obiettivi, pas​si, iniziative per fare insieme ciò che non è possibile fare da soli.

Quale idea?

Benedetto sia Dio (cfr. Ef 1,3-14)… Alla sera della vita saremo giu​dicati sull’amore (ci ricorda san Gio​vanni della Croce)… Non c’è amore più grande di chi dona la sua vita (cfr. Gv 13)… Un solo Spirito, tanti doni (cfr. 1 Cor 12)… È un’idea che il Papa definireb​be “misura alta” della vita cristiana. Ascoltiamolo al n. 31 della NMI:

Ricordare questa elementare ve​rità, ponendola a fondamento della pro​grammazione pastorale che ci vede im​pegnati all’inizio del nuovo millennio, potrebbe sembrare, di primo acchito, qualcosa di scarsamente operativo. Si può forse “programmare” la santità? Che cosa può significare questa paro​la, nella logica di un piano pastorale? In realtà, porre la programmazione pa​storale nel segno della santità è una scelta gravida di conseguenze. Signi​fica esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spiri​to, sarebbe un controsenso acconten​tarsi di una vita mediocre, vissuta al​l’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: “Vuoi ricevere il Bat​tesimo?” significa al tempo stesso chie​dergli: “Vuoi diventare santo?”. Signi​fica porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vo​stro celeste” (Mt 5,48)... È ora di riproporre a tutti con convinzione que​sta “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione.

In questo contesto

· La pastorale vocazionale non può prescindere dalle altre perché altro non è che l’impegno e la capacità di ga​rantire ai figli che il Signore ci affida il necessario nutrimento e sostegno perché possano dare alla loro vita il volto dell’amore secondo il cuore di Dio. Ascoltiamo in proposito la splen​dida sottolineatura di Nuove vocazio​ni per una nuova Europa al n. 19:

La Chiesa è madre di vocazioni perché le fa nascere al suo interno, con la potenza dello Spirito, le protegge, le nutre e le sostiene. È madre, in parti​colare, perché esercita una preziosa funzione mediatrice e pedagogica. (…) La comunità, che prende coscienza di essere chiamata, allo stesso tempo prende coscienza che deve continua​mente chiamare. Attraverso e lungo questa chiamata, nelle sue varie forme, scorre anche l’appello che viene da Dio. Questa funzione mediatrice la Chiesa esercita quando aiuta e stimola ogni credente a prendere coscienza del dono ricevuto e della responsabilità che il dono porta con sé. La esercita, anco​ra, quando si fa interprete autorevole dell’appello esplicito vocazionale e chiama essa stessa, presentando le necessità legate alla sua missione e alle esigenze del popolo di Dio, e invitan​do a rispondere generosamente. La esercita, ancora, quando chiede al Pa​dre il dono dello Spirito che suscita l’assenso nel cuore dei chiamati, e quando li accoglie e riconosce in loro la chiamata stessa, dando esplicitamen​te e affidando con fiducia e trepidazio​ne assieme una missione concreta e sempre difficile tra gli uomini. (…) Né può dirsi madre quella comunità di cre​denti che semplicemente “attende” demandando totalmente all’azione di​vina la responsabilità della chiamata, quasi timorosa di rivolgere appelli; o che dà per scontato che i ragazzi e i giovani, in particolare, sappiano rece​pire immediatamente l’appello vocazionale; o che non offre cammini mirati per la proposta e l’accoglienza della proposta. La crisi vocazionale dei chiamati è anche crisi, oggi, dei chiamanti, a volte latitanti e poco corag​giosi. Se non c’è nessuno che chiama, come potrebbe esserci chi risponde?

· La pastorale familiare non può, in questo senso, non sentirsi e non esse​re vocazionale. Espliciti i riferimenti belli e puntuali del Direttorio di pa​storale familiare ai nn. 23, 24, 26, 28, 34. Rileggiamo insieme alcuni passag​gi più significativi.

23. È nell’ottica della vita come voca​zione all’amore che acquista valore e significato la pastorale familiare ed è nell’educazione alla vita e all’amore che inizia ogni itinerario di pastorale familiare. (…) Poiché l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio che è amore (1 Gv 4,8), nell’umanità dell’uomo e della donna è iscritta “la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. L’amore è, pertan​to, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (cfr. Familiaris consortio, n. 11; Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1604). Ne deriva che l’essere umano ci appare come l’unica realtà creata che si realizza in pienezza nel dono sincero di sé (cfr. Gaudium et spes, n. 24) e che la sua vita ha senso solo nell’amore: “L’uo​mo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incom​prensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente” (Redemptor hominis, n. 10; cfr. Mulieris dignitatem, n. 7).

24. Questa nativa e fondamentale vo​cazione all’amore, propria di ogni uomo e di ogni donna, può realizzarsi pienamente nel matrimonio e nella ver​ginità: “sia l’uno che l’altra, nella for​ma loro propria, sono una concretizzazione della verità più pro​fonda dell’uomo, del suo essere a im​magine di Dio” (Familiaris consortio, n. 11); essi sono “i due modi di espri​mere e di vivere l’unico mistero del​l’alleanza di Dio con il popolo” (Ibidem, n. 16). Il matrimonio e la ver​ginità non sono in contrapposizione tra loro; sono piuttosto due doni diversi e complementari che convergono nel​l’esprimere l’identico mistero sponsale dell’unione feconda e salvifica di Cri​sto con la Chiesa.

26. (…) In questa prospettiva, la rispo​sta alla vocazione all’amore iscritta nel cuore di ogni uomo esige un costante impegno educativo. Tale impegno è fi​nalizzato a promuovere la maturità glo​bale della persona la quale, accettando il valore della sessualità e integrando​lo nell’insieme di tutti i valori del suo essere, è condotta a sviluppare sempre più la sua potenzialità oblativa così da aprirsi all’amore per l’altro fino al dono totale di sé (cfr. Orientamenti educativi sull’amore umano, nn. 34-36). 
28. Alla luce di quanto abbiamo detto, si deve affermare che per un’autentica pastorale familiare è necessario, innanzitutto, mettere in atto una com​plessiva, articolata e capillare azione educativa per far crescere ogni perso​na come tale e, cioè, nella libertà che si apre all’amore e alla donazione di sé. Si tratta, pertanto, di aiutare ciascu​no a maturare in quella libertà radica​le, che consiste nel decidere di se stes​so secondo il progetto che Dio iscrive nell’essere dell’uomo: un progetto che ha come centro e contenuto fondamen​tale l’amore, sull’esempio e nella mi​sura di Gesù Cristo, alla cui immagine siamo predestinati ad essere conformi (cfr. Rm 8,28-30). In questa prospettiva ogni azione educativa possiede una sua intrinseca dimensione vocazionale: è aiuto offerto ad ognuno perché possa riconoscere e seguire la sua vocazione fondamentale all’amore nel matrimo​nio o nella verginità, compimento del​la consacrazione battesimale, e vivere così la sua missione nella Chiesa e nel mondo. Sono queste le prospettive se​condo le quali deve realizzarsi la preparazione remota o generale al matri​monio e alla famiglia (cfr. Familiaris consortio, n. 66; Evangelizzazione e sa​cramento del matrimonio, n. 62): essa “è frutto di una educazione cristiana che si rivolge in modo costante a tutti i credenti, dalla infanzia alla adolescen​za, all’età adulta”, nella convinzione che l’educazione all’autentico amore “deve diventare il contenuto permanen​te e il significato ultimo dell’opera educativa” (Evangelizzazione e sacra​mento del matrimonio, n. 62). 
34. Per i motivi sopra accennati, è as​solutamente indispensabile che l’edu​cazione sessuale sia accompagnata e animata dall’educazione alla castità…

· La pastorale giovanile ha già mol​te volte denunciato questa necessità di essere e sentirsi più vocazionale. Mi sembra opportuno sottolineare quan​to affermava don Sigalini a conclusio​ne della GMG 2000.
La proposta insistita dal Papa ai giovani perché decidano da che parte stare, perché rispondano positivamen​te alla voce di Dio che parla sicuramen​te a tutti nell’intimità della coscienza e negli eventi della vita ripropone a tutti coloro che stanno con i giovani l’ur​genza di sostenerli nelle scelte della vita. Vocazione, diciamo noi: vocazio​ne sempre all’amore sia nel matrimo​nio che nella verginità, sempre a servi​zio del regno di Dio. (…) Questo si​gnifica che la pastorale giovanile deve essere più vocazionale, più orientata a sostenere le decisioni, a far proposte ra​dicali, ad aiutare i giovani ad affronta​re la solitudine del credente formandosi una coscienza forte nella verità… 

Quale sinergia dunque?

Sinergia non è prima di tutto la​vorare insieme; questo viene dopo e a certe condizioni. La sinergia che noi sogniamo è prima di tutto un sentire insieme, un pensare insieme, un con​vertirsi insieme alle ragioni più pro​fonde della pastorale. In altre parole mentre penso al mio settore pastorale tu sei con me. Tutto il mondo della fa​miglia e tutte le preoccupazioni della pastorale familiare ci appartengono. Tutte le speranze e le ricchezze, come tutte le preoccupazioni della pastora​le giovanile ci appartengono. Essere animatori vocazionali in questo con​testo nuovo auspicato dai Vescovi al n. 51 di Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia significa farsi parte viva, intelligente e diligente, specifica ed integrante della sollecitudine eccle​siale per le famiglie e per i giovani.

È il primo passo. Lo abbiamo fat​to al Convegno e siamo chiamati a far​lo nelle nostre regioni e nelle nostre diocesi. Da qui e soltanto da qui na​sceranno passi sicuri che tracciano il futuro: i cammini, se si sa dove voglia​mo andare, aprono il cammino.

PRIMA RIFLESSIONE

Come può un giovane vivere bene la sua vita

di Italo Castellani, Vescovo di Faenza-Modigliana, Presidente della Commissione Episcopale Clero e Vita Consacrata
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La nostra assemblea ha accolto la parola di Dio in un modo significa​tivo, cioè passandola di mano in mano, e sarebbe a dire passandola da cuore a cuore, da un animatore vocazionale a un genitore fino a un giovane. È un gesto liturgico, semplice ma di gran​de significato educativo, sottolineato anche dai passi della prima lettera di Giovanni che hanno espresso bene il contenuto, cioè la parola di vita, che deve stare a cuore ad ogni educatore alla fede per poter essere nativamente animatore vocazionale. Riascoltiamo questi passi dalla prima lettera di Gio​vanni e accogliamoli personalmente con quel senso di responsabilità a cui siamo stati poc’anzi chiamati dal te​sto dei nostri Vescovi, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

“Ciò che noi abbiamo udito, vi​sto, contemplato, toccato…” questo, carissimi fratelli e sorelle, è il segreto dell’animatore vocazionale per an​nunziare la vita eterna. Questo, fra​telli e sorelle, è il segreto che ci è sta​to donato, sul quale crediamo. E sia​mo qui, convenuti per riconfermarci in questo. “Voi, padri, che avete conosciu​to…”, cioè voi, papà e mamme che avete amato sopra ogni altra cosa Colui che è fin dal principio. Questo, se è il segreto di ogni animatore, è il segreto dei genitori, per poter annunciare la vocazione all’amore, fonda​mento e anima, spirito di ogni voca​zione personale ad ogni stato di vita, dono di Dio nella Chiesa e a servizio della Chiesa.

“Come può un giovane – ho trovato questa traduzione al Salmo che abbiamo appena pregato – vivere bene la sua vita?” si domandava, appunto, il salmista, quasi parafrasando i no​stri odierni interrogativi, interrogati​vi che ci portiamo nella preghiera, nello scambio, nella riflessione tra di noi, nella nostra ricerca. “Come può un giovane vivere bene la sua vita?”, ovvero: come iniziare i nostri ragaz​zi, le nostre ragazze, i nostri giovani alla vita come risposta a una voca​zione, perché questo significa proprio come aiutare, sostenere un giovane a vivere bene la sua vita. Il salmista ha dato quella risposta che ci è cara: “Custodendo le tue parole” che sono parole di vita. Come può un adole​scente, un giovane, una giovane, cre​scere armonicamente, in sapienza, età e grazia, davanti a Dio e agli uomini? Perché questo è il servizio di una pa​storale giovanile autentica, che è appunto pastorale vocazionale, aper​ta alla dimensione vocazionale. Quin​di come può un giovane maturare e discernere la propria vocazione dono di Dio.

Il vangelo, come abbiamo medi​tato e incontrato costantemente in questo periodo natalizio, ci presenta Maria. In lei vedo raffigurati tutti gli educatori alla fede, in lei ci riuniamo, ci uniamo in questo unico denomina​tore che ci fa animatori vocazionali. Maria che con Giuseppe pone a Gesù un interrogativo che esprime bene la faticosa partecipazione di un educa​tore, la nostra partecipazione, alla maturazione alla fede dei nostri gio​vani. Ecco l’interrogativo che riassu​me anche i nostri interrogativi – vor​rei che fossero interrogativi detti con lo stesso amore, con la stessa fede nel Figlio di Dio che ha Maria – : “Figlio, perché ci hai fatto questo?”, “Perché ci hai fatto così?”. Nello stesso tempo a testimoniare il segreto dell’educatore alla fede, dell’animatore vocazionale, ecco la risposta, una ri​sposta di vita che Maria ci propone: “Sua madre, Maria, serbava tutte que​ste cose nel suo cuore”. Io credo che quel segreto, degno degli educatori alla fede, degli animatori vocazionali, di noi che siamo a servizio della vo​cazione, della crescita all’amore dei nostri giovani, alla fin fine io credo che debba essere il motivo di fondo della riflessione, della ricerca di que​sti giorni. Mentre noi, genitori e sa​cerdoti, consacrati, consacrate, animatori di gruppi giovanili, ci interro​ghiamo su come favorire un maggior coordinamento tra pastorale giovani​le, pastorale familiare e quella vocazionale – questo è il tema di que​ste giornate – confermiamoci, sul​l’esempio di Maria, anzitutto sulla nostra autenticità vocazionale. L’au​tenticità vocazionale è la testimonian​za di Maria, della sua fede. Non indu​giamo quindi, genitori, sacerdoti, educatori, animatori di gruppi, perché è una tentazione, forse anche un ne​cessario sfogo, qualche volta… non adagiamoci più di tanto in analisi scontate sulla situazione dei nostri ragazzi, oggi, o in atteggiamenti re​missivi o di impotenza di fronte al loro reale esodo dalle nostre comunità, dopo la stagione dell’iniziazione cri​stiana. Ma più che assumere atteggia​menti remissivi, più che trovarci in un remissivo disagio di fronte ai loro linguaggi, che sentiamo che a volte non sono i nostri linguaggi, è il momento giusto, e ci aiuteranno queste giorna​te, per rimboccarci le maniche con gioia e fiducia nel Signore.

Io mi chiedo sempre: ma non sono prima di tutto tuoi figli questi ragazzi, questi adolescenti, queste ragazze, questi giovani? Mentre ci rim​bocchiamo le maniche con fiducia nel Signore, cominciamo anzitutto a pre​gare incessantemente, soprattutto quando emerge qualche difficoltà, per ognuno dei ragazzi che Dio ci affida. Non abbiate paura di stare in pensie​ro con tutte le attenzioni e le delica​tezze possibili. Testimoniando silen​ziosamente, sulla fatica della preghie​ra silenziosa, dal cuore, con una te​stimonianza senza ostentazione alcu​na della nostra esperienza di Gesù Cristo, di fedeltà e purezza quotidia​na al suo Vangelo, camminando e pre​dicando con tanto amore ed infinita pazienza. Io prego sempre per loro. Ma non hanno fatto così forse anche i tanti educatori che Dio ha messo sul nostro cammino vocazionale per tro​varlo, quelle tante persone che Dio mette sul nostro cammino anche oggi? Allora, sono certo che la preghiera, che vivremo insieme in queste giornate di grazia – perché i Convegni del Cen​tro Nazionale Vocazioni sono stati e sono sempre un momento forte, di pre​ghiera comunitaria e personale – e la riflessione che ci porterà ad interro​garci su come comunicare a famiglie e giovani il Vangelo della vocazione in un mondo che cambia, e soprattut​to – perché questo è l’interrogativo che ci sta a cuore – perché e come lavora​re insieme,… tutto questo ci ricondurrà nelle nostre famiglie, nel​le nostre comunità cristiane, testimo​ni gioiosi e autentici della nostra vo​cazione. Dico testimoni gioiosi perché ieri sera, ascoltando un giovane del Chapas, a conclusione di una marcia​veglia di preghiera per la pace, nella mia cattedrale, mi colpiva che questo giovane, forse per l’impressione che ha avuto venendo in Italia, ci invitas​se a creare primavera di pace anzitut​to imparando a relazionarci con il sor​riso. Credo che dobbiamo ritornare a sorridere, ma con quei sentimenti pro​fondi di amore e di fede che già la parola di Dio ci ha affidato… è allora in questo spirito che ritorneremo – e questo è il servizio più grande – testimoni gioiosi e autentici della nostra vocazione nelle nostre Chiese locali, nelle nostre comunità parrocchiali, in quelle realtà dove ciascuno vive e ope​ra.

Un grazie sin d’ora ai responsa​bili del CNV, ai relatori come da pro​gramma che ci sostengono in questo servizio di ricerca e di riflessione: è un grazie reciproco, per quello scam​bio fraterno che è sicuramente dono dello Spirito, e che avremo l’uno con l’altro.

SECONDA RIFLESSIONE

La centralità di Cristo in ogni dimensione della pastorale: sorgente e vincolo di unità

di Camillo Ruini, Cardinale, Presidente della CEI

CAMILLO RUINI

(Il testo è ricavato da registrazione e non è stato rivisto dall’Autore)

Come ogni anno, sono molto contento di celebrare con voi questa Messa che è parte del vostro Convegno, del Convegno annuale del Cen​tro Nazionale Vocazioni. E porto, come sempre, il saluto affettuoso e ri​conoscente dei Vescovi italiani, nella consapevolezza che ci accomuna che il tema delle vocazioni è cruciale per il presente e il futuro della Chiesa e per il presente e il futuro della trasmis​sione della fede e della trasmissione degli stili cristiani di vita. Lo sappiamo tutti. E sappiamo anche che l’opera principale, l’opera decisiva è quella che può compiere solo il Signore. Perciò siamo qui riu​niti in preghiera e perciò costantemen​te nel corso dell’anno cerchiamo di fe​condare con la preghiera tutto il nostro impegno.

Il tema che avete scelto quest’an​no è molto concreto e prende spunto da quello che è stato scritto negli Orientamenti pastorali per il primo de​cennio degli anni 2000. Io vorrei dire poche cose, che però mi sembrano sostanziali.

La prima è una questione, per così dire, di metodo, o forse meglio, di atteggiamento spirituale, e quindi anche di atteggiamento pastorale. Io vorrei collegarla a quello che abbia​mo ascoltato nel vangelo. È il vange​lo del Battista, del Battista che sa di essere soltanto annunciatore di Colui che solo ci può portare veramente la salvezza. In questo senso il “battista” deve vivere sempre nella Chiesa, deve vivere in ciascuno di noi. È molto im​portante che dentro ogni credente, e in particolare dentro ogni operatore pastorale vi sia questa precisa consa​pevolezza che suo compito è indicare Cristo; suo compito è aiutare a incon​trare Cristo, non sostituirsi, sia pure in maniera inconsapevole, in manie​ra ingenua, al Signore e porre se stesso al centro della sua vita.

Ebbene, questo credo che, anche dal punto di vista pratico, è sempre un problema grande della nostra pastorale. Se molte volte i progetti di co​ordinamento, di sinergia, di lavoro co​mune, sia a livello territoriale, nel​l’ambito della stessa parrocchia o di parrocchie vicine, sia tra le diverse componenti della comunità ecclesia​le, si rivelano difficili è perché, per lo più inconsciamente, siamo spesso at​taccati a noi stessi e quindi facciamo fatica a convergere in un’opera comu​ne. Riteniamo importante quell’aspet​to che cogliamo perché in quell’aspet​to possiamo ritrovare in qualche modo noi stessi. Ci affatichiamo ad allargar​ci a un respiro più ampio. Credo che, anche per quanto riguarda il rappor​to fra la pastorale specificamente vocazionale e la pastorale giovanile e d’altra parte la pastorale familiare, questo possa essere concretamente di grande importanza. È un atteggiamen​to interiore che va sviluppato, un atteggiamento in virtù del quale ci ral​legriamo dei risultati positivi che i no​stri fratelli, le nostre sorelle, possono conseguire, come dei risultati positivi che possiamo conseguire noi, in una ottica di fraternità e di autenticità cri​stiana, nella quale sappiamo che la​voriamo tutti per un’unica missione, pur avendo compiti differenziati. Que​sto certamente, dovrebbe essere par​ticolarmente facile, e particolarmen​te vero, per il rapporto con la pasto​rale vocazionale da una parte e la pa​storale giovanile e la pastorale fami​liare dall’altra. Ma penso, è sempre importante, è sempre una sfida, in qualche modo, che sta davanti a voi perché ognuno di voi ha sempre a che fare con se stesso, con i suoi limiti, con la sua innata tendenza a ripiegarsi su di sé e a non aprirsi alla chiamata, alla missione che il Signore gli rivol​ge e gli affida.

Poi c’è il secondo aspetto, che ri​guarda piuttosto i contenuti e che vor​rei ricavare dalla lettura che abbiamo ascoltato con la prima lettera di Giovanni. In questa lettura Giovanni, come spesso fa, pone un fortissimo accento anzitutto sulla unità di Cri​sto: il Verbo di Dio, il Messia è Gesù venuto nella carne. Bisogna credere questo, bisogna vivere di questo. E poi pone accento sulla unità fra il Padre e il Figlio, e finalmente, sulla nostra unità con il Padre e il Figlio, che egli esprime con quel verbo “rimanere”. Rimanere nel Figlio e così rimanere nel Padre. In altri testi dice anche la cosa reciproca, cioè, il Padre e il Fi​glio rimangono in noi. E poi ancora, parla di vera unzione, che è l’unzione dello Spirito Santo, e anche di questa unzione dice che rimane in noi. E fi​nalmente, Giovanni conclude questa sua riflessione dicendo che così pos​siamo avere piena fiducia, in quanto rimaniamo profondamente e intima​mente uniti a Cristo e, attraverso Cri​sto, al Padre. Ecco, penso, anche la nostra pa​storale, i diversi aspetti, le diverse di​mensioni della nostra pastorale trovano la loro piena unità quando c’è questa centralità di Cristo, e non soltanto di Cristo in se stesso, ma di Cristo per noi. Il nostro rimanere in Cristo.

In concreto, se la pastorale gio​vanile – partiamo da questa – non si accontenta di tenere in qualche modo vicini a noi i ragazzi e le ragazze – compito certo positivo, ma non suffi​ciente –, non si accontenta di tenerli vicini, ma cerca di trasmettere loro, questo “infondere” in loro e far cre​scere in loro questo rapporto profon​do con Cristo, questa fede nel Figlio di Dio fatto uomo per noi, questa per​cezione della grandezza del mistero di Cristo, della sua sconvolgente gran​dezza ed umiltà e di questa sconvol​gente vicinanza di Dio – del Dio infi​nito e grande, onnipotente – a noi in Cristo... se la nostra pastorale giova​nile fa questo, allora diventa, in ma​niera molto naturale e spontanea, pa​storale vocazionale, perché chi è aiutato a incontrare veramente Cristo non può non aprirsi alla chiamata di Cri​sto, quale che essa sia, e non può non porre la sua fiducia in lui, non può non comprendere che deve rispondere alla grandezza del dono ricevuto con la disponibilità del dono di sé.

Un discorso analogo penso pos​sa valere per la pastorale familiare. Certamente, la pastorale familiare ha a che fare con la fondamentale realtà umana, realtà che appartiene al no​stro essere, alla nostra natura, la strut​tura forse più profonda di tutta la vita personale e sociale, che è la famiglia. La pastorale familiare, però, accoglie, valorizza, questa grandissima realtà umana non semplicemente in se stes​sa, ma, di nuovo, in rapporto a Cristo e alla salvezza che Cristo ha portato e alla missione che Cristo ci ha indi​cato, nella quale Cristo ci ha coinvol​ti. Anche i corsi di preparazione al ma​trimonio, in questo senso, non posso​no non essere corsi nei quali si cerca di approfondire il rapporto con Cri​sto; il rapporto con Cristo vissuto nel​la dimensione specifica della coppia e del matrimonio e quindi della fami​glia. Nella misura in cui la famiglia cerca di essere, in questo senso pro​fondo e sacramentale, la vera fami​glia cristiana, allora anche lì si pone in maniera molto seria il tema delle vocazioni. Tutti noi conosciamo per esperienza la paura, bisogna dirselo con franchezza, la paura che c’è tan​te volte nelle nostre famiglie, anche in quelle cristiane praticanti, di fronte all’ipotesi di una chiamata particola​re, speciale, che il Signore rivolga a un figlio o a una figlia. Questo timo​re, comprensibile per tanti aspetti umani, può essere superato veramen​te e può cambiarsi in gioia e in pre​ghiera per le proprie vocazioni, laddove ci sia questo vivere la fami​glia in Cristo.

Così vediamo come è anzitutto dai contenuti che avranno la pastora​le giovanile e la pastorale familiare, che potrà nascere un incontro spon​taneo di queste fondamentali dimen​sioni della vita della Chiesa con la pastorale vocazionale. E a sua volta, la pastorale vocazionale può dare un contributo profondo, forte, alla pastorale giova​nile anzitutto, ma, penso, anche a quel​la familiare, nella misura in cui è ca​pace di afferrare e di riproporre sem​pre anzitutto questo nodo centrale che è la chiamata che viene da Dio in Cri​sto, e prima ancora il dono che Dio ci fa in Gesù Cristo. Penso che è su que​sta realtà di fondo non solo della pa​storale, ma della vita e dell’esperien​za cristiana, che può costruirsi anche quel coordinamento di cui tutti avver​tiamo il bisogno.

Poi ci sono certamente i tanti aspetti pratici, concreti, spesso non facili, da affrontare perché il coordinamento si realizzi. Ma vogliamo chiedere al Signore soprattutto l’ot​tica giusta, quello sguardo che solo lo Spirito Santo ci può dare e che ci apre alla comprensione del mistero di Cristo, ma anche alla comprensio​ne dei cammini che lo Spirito apre da​vanti a noi. 

Vorrei terminare dicendo a voi tutti una parola di vicinanza e di fidu​cia. Sappiamo come la “partita” – usiamo questa parola sportiva, un po’ scherzosa – delle vocazioni sia sem​pre una partita difficile, sia sempre una partita nella quale si gioca, in qualche modo, in salita… Ma noi ac​cettiamo questa condizione e andia​mo avanti con grande fiducia, perché sappiamo che la Chiesa appartiene al Signore, e anche che l’umanità intera e la storia appartengono al Signore, che egli tiene tutto nelle sue mani e sappiamo che egli ha stabilito con noi un contatto che è per sempre, quell’al​leanza che è per sempre. Perciò egli vuole e vorrà sempre servitori di que​sta sua alleanza, persone che servano i fratelli, perché l’alleanza fra lui e noi duri in concreto in tutte le pieghe della storia. Per questo confidiamo e per questo preghiamo il Signore.

TERZA RIFLESSIONE

Preparare la strada ad accogliere la chiamata

di Zenon Grocholewski, Cardinale, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica

ZENON GROCHOLEWSKI

I vostri Convegni – nella varie​tà dei temi specifici trattati – cercano sostanzialmente di rispondere alla domanda: come rendere più efficace l’operato riguardante la promozione delle vocazioni sacerdotali. Evidente​mente, per trovare le risposte adeguate non si può prescindere mai dalla Pa​rola di Dio. Penso che anche il Van​gelo di oggi (3 gennaio: Gv 1,29-34) sia molto istruttivo a tale scopo.

Giovanni il Battista

Esso ci presenta un personaggio stupendo, Giovanni il Battista. Egli esercitava un grande fascino sulla gente del suo tempo. E continua sem​pre ad esercitare un fascino straordi​nario. Operava nel deserto e condu​ceva una vita austera: infatti, “porta​va un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selva​tico” (Mt 3,4; Mc 1,6). Esortava: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (Mt 3,2; Mc 1,4). “Accorre​vano da lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro pec​cati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano” (Mt 3,5-6; Mc 1,5). Fu annunziato dal profeta Isaia come “messaggero” che preparerà la strada e come “voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!” (Is 40,3: cfr. Mt 3,3; Mc 1,2-3; Lc 3,4; Gv 1,23), e similmente nel libro di Malachia vie​ne segnalato come “messaggero” che preparerà la via al Signore (Ml 3,1: cfr. Mt 11,10; Lc 7,27). Una personali​tà limpida, forte, decisa, senza com​promessi. Ha avuto il coraggio di dire chiaramente ad Erode: “Non ti è leci​to tenere la moglie di tuo fratello” (cfr. Mc 6,18; Mt 14,4), e non si è spaven​tato di fronte alla prigione e neppure di fronte alla morte crudele (Mt 14,3-12; Mc 6,21-29; Lc 3,19-20). Gesù ha detto di lui che era “più di un profeta” (Mt 11,9; Lc 7,26), che “egli era una lampada che arde e ri​splende” (Gv 5,35), che “tra i nati da donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista” (Mt 11,11; Lc 7,28).

Tutta la grandezza di Giovanni sta nella sua radicale fedeltà e nel suo coraggioso impegno nel compiere la missione affidatagli di preparare la strada al Messia, di indicare il Mes​sia. La sua unica preoccupazione, in​fatti, era quella che il Messia sia ri​conosciuto ed accolto. È vissuto total​mente per Lui, per il Messia. Riguar​do a se stesso, invece, non ha avuto alcuna ambizione di essere o di pre​sentarsi grande. Al contrario, ha di​chiarato espressamente di non essere il Cristo (Gv 1,20; 3,28); non si è ri​tenuto paragonabile a Elia, non si è considerato neanche un profeta (Gv 1,21); anzi, non si è sentito neppure “degno di sciogliere il legaccio del sandalo” del Messia (Gv 1,27; Lc 3,16). È davvero impressionante poi, da questo punto di vista, la sua esul​tanza di gioia per il fatto che tutti, ab​bandonando lui, accorrevano a Gesù, e le sue magnifiche parole – che per me personalmente erano e sono sem​pre una chiave di lettura del mio sa​cerdozio –: “Egli deve crescere, e io invece diminuire” (“Illum oportet cre​scere”: Gv 3,26-30).

Nell’odierno Vangelo vediamo questo grande, stupendo Giovanni quando indica Gesù, dicendo: “Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!”. Sono parole di una perspicacia e profondità teo​logica sorprendente. Da una parte esse richiamano il ben noto simboli​smo veterotestamentario dell’agnello e specialmente forse le parole del pro​feta Isaia: “Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti [...] era come agnello condotto al macello. [...] Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo [...] fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte. [...] Quan​do offrirà se stesso in espiazione [...] giustificherà molti” (Is 53,1-12). Dal​l’altra, invece, esprimono già il reali​smo della morte e della risurrezione di Gesù, il realismo della missione compiuta da Cristo che con il suo sa​crificio della croce ci ha liberati dai nostri peccati. Queste parole trovano un’eco nella prima lettura dell’odierna Mes​sa dalla prima lettera di Giovanni Apostolo scritta molti anni dopo la morte di Giovanni il Battista, probabilmen​te verso l’anno 100 (1 Gv 2,29 - 3,6): “Voi sapete che egli è apparso per to​gliere i peccati”.

Non meno profonde e perspicaci sono le altre due affermazioni di Gio​vanni il Battista, che presentano Gesù come “colui che battezza in Spirito Santo”, e come “Figlio di Dio”. Sono affermazioni in un certo senso com​plementari ed integranti la preceden​te: Gesù, infatti, toglie i peccati del mondo battezzando nello Spirito San​to, ed ha dato questo battesimo all’uomo diventando proprio “agnello con​dotto al macello”, ossia mediante la sua morte e risurrezione; toglie i pec​cati del mondo in quanto Figlio di Dio. Dette affermazioni sono di tale profondità che probabilmente Giovan​ni stesso in quel tempo non si rendeva neanche conto del loro pieno signifi​cato. È degno di nota, comunque, che – come risulta dall’odierno Vangelo – indicando con tanta perspicacia chi è Gesù, si è appoggiato su quanto gli è stato rivelato, sull’autorità di Dio stesso: “Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto [...]”.

Preparare la strada ad accogliere Gesù e la sua volontà

Non è difficile accorgersi che la vostra missione è un po’ simile a quella di Giovanni il Battista. Chi chiama al sacerdozio non siete Voi, ma Cristo. Nessuno di Voi, quindi, anche il più intelligente e zelante, è in grado di creare una vocazione. La promozione consiste nell’aiutare a scoprire la vo​cazione al sacerdozio, ad accettarla e a realizzarla correttamente. Quindi come quello di Giovanni il Battista, il vostro compito è di con​durre a Gesù; è di preparare la strada nei cuori dei giovani ad accogliere Gesù, ad accogliere la sua stupenda chiamata; e – per usare la bella im​magine del profeta Isaia riferita a Gio​vanni – di far sì che nella loro vita “ogni burrone sia riempito, ogni mon​te e ogni colle sia abbassato; i passi tortuosi siano diritti; i luoghi impervi spianati”, affinché essi possano real​mente vedere la salvezza del Signore (Is 40,4-5: cfr. Lc 3,5-6) ed accogliere la sua chiamata.

In questa prospettiva è importan​te – appoggiandosi sulla rivelazione divina – indicare ai giovani Gesù e il suo Vangelo in tutta la sua verità, in tutto il suo radicalismo, alla luce del mistero della Croce, come lo ha fatto Giovanni. È importante, in altre pa​role, indicare il vero volto di Gesù e del suo Vangelo, non mitigato, addol​cito, deformato, secolarizzato che non attira, come ci insegna anche l’espe​rienza; che – contrariamente a quan​to ingenuamente pensano alcuni – non può attirare. Solo Gesù autentico è in grado di attirare i cuori dei giovani.

In quest’anno il Santo Padre ci ha invitato a metterci, mediante il Ro​sario, “alla scuola di Maria, per la​sciarci introdurre alla contemplazio​ne della bellezza del volto di Cristo e all’esperienza della profondità del suo amore” (Lett. Apost. Rosarium Virginis Mariae, 1). L’esperienza del Rosario – in quanto accoglieremo l’in​vito del Pontefice – ci aiuterà a pene​trare più a fondo il vero volto di Gesù, per poterlo indicare agli altri nella sua profondità e nella sua freschezza salvifica.

Non basta, comunque, indicare Gesù con le parole, lo si deve testimo​niare nella propria vita, come lo ha fatto Giovanni il Battista; testimonia​re autenticamente con tutto il proprio essere ed agire: non si può, infatti, testimoniare in modo convincente ciò che non si è, ciò che non si vive real​mente. Come Giovanni, siamo chia​mati a testimoniare Cristo fino a dare la propria vita per Lui, per la sua ve​rità. Ogni celebrazione eucaristica, se vissuta fino in fondo, ci ricorda que​sto, ci invita e ci prepara ad una tale testimonianza. Bisogna, quindi, con​tinuamente approfondire il nostro rap​porto con l’Eucaristia.

Preparare la strada ad accogliere la vocazione sacerdotale

In ordine a preparare la strada ad accogliere generosamente e con entusiasmo la vocazione sacerdotale, si deve ovviamente indicare inoltre il sacerdozio ministeriale nella sua pie​na verità, nella sua vera dimensione ecclesiale.

E penso che pure qui sia da fare non poco. Non raramente, infatti, l’immagine del sacerdote che presentiamo ai giovani non è del tutto chia​ra. Soprattutto il sacerdozio ministeriale, ossia ordinato, viene spesso in modo inappropriato mi​schiato fra tante altre vocazioni e po​sto accanto ad esse. Invece, alla luce del Vangelo e della dottrina del Ma​gistero della Chiesa, non si può sem​plicemente mettere la vocazione al sa​cerdozio ministeriale accanto alle al​tre diverse vocazioni, ma al servizio di tutte le altre vocazioni, ossia esso è necessario affinché tutte le altre vo​cazioni possano essere efficacemente realizzate.

Si tratta, in fondo, della confu​sione fra il sacerdozio comune dei fe​deli, radicato nel battesimo, in cui sono ancorate tutte le altre vocazioni, anche quella alla vita consacrata (cfr. Lumen gentium, 44; Perfectae caritatis, 5), e il sacerdozio ministeriale, che scaturisce da un ul​teriore sacramento, quello dell’ordi​ne, e che differisce dal sacerdozio co​mune dei fedeli “essenzialmente e non solo di grado” (Lumen gentium, 10).
È vero che l’uno e l’altro sacer​dozio partecipano al sacerdozio di Cristo, ma in modo diverso: al sacer​dote ministeriale, frutto di una chia​mata specifica, viene conferita una particolare missione di rappresenta​re Cristo in quanto Capo e Pastore della Chiesa, e quindi il sacerdote svolge le proprie specifiche funzioni in persona Christi Capitis, e di conse​guenza nomine Ecclesiae (cfr. congre​gazione per il clero, Istruzione Il Presbitero, pastore e guida della co​munità parrocchiale, 4 agosto 2002, n. 6).

Confondendo dette realtà viene offuscata l’importanza, la bellezza e la sublimità del sacerdozio ministeriale, la sua necessità per la vita della Chiesa, nonché un nuovo particolare titolo per i sacerdoti a ten​dere alla santità di vita. In ogni caso, non è sufficiente avere idee chiare sul sacerdozio ministeriale, ma occorre – nella pro​spettiva della promozione delle voca​zioni al sacerdozio – che venga testi​moniato l’apprezzamento del giusto concetto del sacerdozio ministeriale, e soprattutto che i sacerdoti stessi te​stimonino nella loro vita di ogni gior​no di essere consapevoli della propria specifica missione, di amarla e di at​tuarla con impegno e passione.

Conclusione

La stupenda figura di Giovanni il Battista sia per noi una forte ispira​zione per aumentare, nel nostro im​pegno promozionale, gli sforzi:

– per presentare ai giovani, con parole e la testimonianza, il vero vol​to di Gesù, nel suo realismo dell’Agnello che toglie i peccati del mondo, nel suo mistero della Croce, e conseguentemente il Vangelo nel radicalismo delle sue vere esigenze;

– e per presentare, sempre con parole e la testimonianza, in modo perspicace e con realismo soprannaturale, la figura del sacerdote mini​steriale, nella sua nobile missione di rappresentare Cristo Capo e Pastore della Chiesa, Capo e Pastore in rela​zione a tutte le altre vocazioni.

QUARTA RIFLESSIONE

Beati coloro che pur non vedendo crederanno

di Giuseppe Pittau, Vescovo, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica

GIUSEPPE PITTAU


(Il testo è ricavato da registrazione e non è stato rivisto dall’Autore)

Carissime sorelle, carissimi fra​telli, nel vangelo di san Giovanni non troviamo le beatitudini, come in Matteo, Luca… abbiamo, però, in Giovanni, due beatitudini su cui vor​rei parlare.

La prima beatitudine dopo la ri​surrezione, quando finalmente Tommaso poté essere presente e ve​dere Gesù risorto. E allora Gesù gli disse: “Metti il tuo dito nella piaga del mio costato” e poi gli disse: “Be​ati coloro che pur non vedendo cre​deranno”. Oggi noi qui stiamo parte​cipando di questa gioia, di questa beatitudine, di questo essere felici, di questa felicità. E credo che questa be​atitudine espressa da Giovanni, da Gesù nel vangelo di Giovanni, è la prima condizione per preparare il cuo​re dei giovani perché possano ascol​tare la chiamata del Signore. Se non c’è una vita di fede profonda, una vita che mostri anche la gioia, la beatitu​dine di credere, non ci possono essere vocazioni. Quindi questa prima bea​titudine descritta dal vangelo di san Giovanni, credo sia la prima condi​zione, la condizione necessaria per​ché noi siamo strumenti perché il Si​gnore dia ai giovani la sua vocazio​ne. In questa fede di tante persone, che non hanno visto direttamente Gesù quando era in terra dopo la risurre​zione, ma credono, e mostrano la gio​ia di formare una comunità, questa gioia di essere tutti qui, non pensan​do unicamente alle vocazioni, al pro​prio istituto, alla propria congrega​zione; ma come Chiesa, Chiesa italia​na, e come Chiesa universale. Questa gioia di credere e di essere un corpo, di essere questa “congregazione”, questa comunione dei santi… solo se avremo questa forte fede e questo sen​so di unione, di comunione di santi, potremo essere strumenti adatti per promuovere le vocazioni, sentirsi parte di questa Chiesa. Diceva Caietano, grande commentatore di san Tommaso, che il carisma più grande nella nostra Chiesa è quello di sentir​si parte, parte del tutto, parte neces​saria, parte importante, però parte. Senza l’aiuto degli altri, senza la collaborazione con gli altri, noi non for​miamo Chiesa. E allora, la grande gioia di questo raduno per la promo​zione delle vocazioni è proprio que​sto, di sentirsi parte in questa Chiesa universale, parte nella Chiesa italia​na che è parte della Chiesa universa​le. E nessuno può diventare tutto, nes​suno può dire: “Io lavoro per le mie vocazioni”…, perché siamo tutt’un corpo: dobbiamo aiutarci. Allora, rin​graziamo il Signore oggi, al vedere questo corpo costituito da tante parti, però che si sentono parte e vogliono fare un solo corpo. Nessuno può co​stituire tutta la Chiesa, e nessuno può lavorare come parte se non c’è que​sta partecipazione, questa collabora​zione di tutti. Alcune pietre sono più grosse delle altre, ma anche quelle piccole sono necessarie. Alcune non sono pietre, ci sarà il cemento che le mette assieme, questo potrebbero es​sere i religiosi, i sacerdoti, il Papa: ha il carisma dell’unione, è al servi​zio dell’unione.

La seconda beatitudine è la bea​titudine della lavanda dei piedi. “Be​ati voi che sapendo queste cose le met​terete in pratica”. Beati voi, se sarete servi. Beati voi, se sarete ministri. Beati voi se vi annienterete, se speri​menterete la kenosis per poter servire gli altri. La vocazione è una chiamata al servizio, al farsi come Gesù, all’ab​bassarsi; lui che era Maestro, Signo​re, Dio, si abbassa e lava i piedi. San Pietro sente ripugnanza: come può Dio abbassarsi e lavare i miei piedi? In Giappone, nel secolo XX, per qua​si cinquant’anni, c’è stato un pittore, uno stampista i cui soggetti erano tut​ti dell’Antico e del Nuovo Testamen​to... in un modo meraviglioso, pieno di fede ma anche pieno di inculturazione, attraverso l’arte popo​lare giapponese, comunica ai Giap​ponesi, ma anche a noi stranieri, que​sta spiritualità profondamente cristia​na e anche profondamente artistica. Una delle immagini che ha ripetuto tantissime volte è proprio l’immagine di Gesù che lava i piedi agli Apostoli, perché anche lui sente quella commo​zione profonda che Dio si abbassa e diventa nostro schiavo.

Io credo che noi abbiamo perso il significato spirituale delle parole. Ogni giorno, soprattutto quelli che usano il telefonino, quante volte al salutarsi dicono: ciao, ciao, ciao,… sei, sette volte… e nessuno si ricorda che “ciao” vuol dire “schiavo”, “sono tuo schiavo”. In piemontese non si pronunzia la “sc” (schiavo) allora “ciavo”. Ci avete pensato? È un sa​luto cristiano, è un saluto con cui Gesù, toccando i piedi degli Apostoli, diceva: Io sono tuo schiavo. Quando ripetiamo, d’ora in poi, questa parola “ciao” pensiamo: Io devo imitare Gesù. Quando dico quella parola, non posso più dirla così come se fosse niente… “Sono cristiano!” vuol dire, e per questo sono schiavo, però schia​vo con gioia, perché sto ripetendo un gesto di Gesù che si è fatto schiavo per me. E allora io devo credere che facendo come Gesù ha fatto, anch’io divento divino. Perché sono schiavo, così posso partecipare alla beatitudi​ne, alla gioia che Cristo ha promesso, nella sua beatitudine.

“Ministero”, “minus”, davanti agli altri io mi sento incompetente... “Ministro”, “minus-ter”, qualcuno dice che è tre volte sotto gli altri. Men​tre “maestro”, “magis-ter”, è superio​re a me… Gesù era superiore, eppure si fa minorenne o quasi “deficiente”, per noi. Abbiamo in tutta la nostra lin​gua italiana tanti di questi esempi in cui c’è profondamente immerso que​sto spirito cristiano. Noi non riflettia​mo più, eppure dovremmo veramente, se siamo veri cristiani e se vogliamo che il Signore chiami altri a continuare la sua missione, dovremmo vivere que​ste due beatitudini del vangelo di san Giovanni: fede senza vedere; però fede in un corpo, questo amore per la co​munione dei santi… da solo non pos​so fare niente, ma se sono una parte, anche se piccola, anche se minima, sarò parte della comunione dei santi, sarò parte del corpo di Cristo, sarò inserito nel tralcio della vite. Proprio io-tralcio unito con il tralcio di Cri​sto, e dal suo cuore passa il sangue e avviene questa trasfusione di sangue. Ma non sono solo io, tutti siamo at​torno a quella vite e allora tutti dob​biamo stare uniti con Gesù, perché Gesù possa portare molti frutti anche nei rami.

Queste due beatitudini ci fanno veramente strumenti capaci, strumenti fruttuosi per ottenere dal Signore la grazia di tante, numerose e generose vocazioni. La vocazione non viene da noi, viene dal Signore. Ma vivendo noi l’esempio che ci ha lasciato Cristo la​vando i piedi, diventando nostro schia​vo, sarà Gesù che chiamerà quelli che lui vuole, quelli che lui ama.

È una visione così bella di Chie​sa, di comunione dei santi, e quindi ci riempie di profonda gioia e anche di profonda speranza. Dipenderà molto da noi, se vogliamo servire, essere al servizio delle vocazioni, dipenderà da noi ottenere questa grazia, attraverso la fede profonda, l’unione profonda nel corpo di Cristo, con la Chiesa uni​versale, con la Chiesa nazionale, con la Chiesa locale, sentendosi parte viva, forte, con tutte le altre parti, e soprattutto vivendo questo ideale del servizio, diventando schiavi gli uni degli altri. Vedendo (nel manifesto per la 40a GMPV) l’immagine di Gesù che con le due mani lava i piedi, ho pen​sato subito alla figura del padre che aspetta il figlio che ritorna. Le due mani dipinte dal Rembrandt: le avete viste? Una mano è la mano di un uomo, del papà, l’altra mano, più pic​cola, più delicata, è la mano della mamma. Che anche, noi quando la​viamo i piedi, cerchiamo di avere una mano forte che possa aiutare – forse alcune volte anche correggere –, ma anche una mano di mamma! Due mani che mostrino la paternità e la mater​nità del Signore.

QUINTA RIFLESSIONE

Il percorso vocazionale, cammino di identità e rigenerazione

di Giuseppe Betori, Vescovo, Segretario Generale della CEI

GIUSEPPE BETORI

(Il testo è ricavato da registrazione e non è stato rivisto dall’Autore)

Il vangelo che questa liturgia del 4 di gennaio ci propone, ha una tale evidenza vocazionale da lasciare qua​si interdetti nella riflessione. Chissà quante volte lo avrete utilizzato nelle vostre proposte vocazionali, questa pagina iniziale del vangelo di Giovan​ni. Cercherò tuttavia di mettere a fuo​co tre aspetti di questo vangelo e com​pletarli con un piccolo riferimento alla prima lettura, che ci aiuta anche a correggere il pericolo di leggere solamen​te – diciamo così – “in progresso” quello che è la pagina evangelica che ci è stata proposta. L’esperienza che facciamo ci dice, infatti, che spesso non è così facile incontrare, chiama​re e trovare immediata sequela da parte delle persone che il Signore ha chiamato.

La dinamica che la pagina di vangelo ci propone è ben conosciuta. C’è anzitutto un “cercare” da parte della gente. “Chi cercate?” dice Gesù. I due discepoli stanno cercando qual​cosa, lo hanno dimostrato già seguen​do Giovanni il Battista; ora lo dimo​strano ulteriormente reagendo all’an​nuncio del Battista e mettendosi alla ricerca di Gesù. C’è un “cercare” che ha bisogno di essere completato, però, in un “venire” (dice Gesù) o in un “andare” (dice l’Evangelista), attra​verso il quale ci accostiamo a quello che è la meta della nostra ricerca, la persona stessa del Signore. Ma non basta ancora: il terzo passo – lo sap​piamo – è anche quello di “vedere”: “Venite e vedrete” dice Gesù. Non basta venire, occorre anche porre uno sguardo nuovo sulla persona di Gesù, su quello che egli è per ciascuno di noi. E non basta ancora questo. Oc​corre un quarto passo che è quello del “dimorare”. “Dove dimori?” dicono i discepoli… andarono, videro dove dimorava e quel giorno “dimorarono” presso di lui, così i verbi più strettamente tradotti.

La prima cosa da sottolineare è proprio che tutti questi momenti van​no ribaditi come un necessario completamento del cammino vocazionale. C’è molta gente che va alla ricerca e che chiude tutta la sua esistenza in una ricerca senza esito. C’è molta gente che va, va e viene, fa mille esperienze senza mai fermarsi, senza mai guardare con profondità. C’è magari anche gente che non solo ha cercato, è andata, ha anche visto, ma non si è lasciata talmente attrar​re, talmente invaghire da “dimorare”, cioè da mettersi in una situazione di comunione. Tutti questi momenti van​no ribaditi e direi che forse una buona pastorale vocazionale inizia dal perce​pire l’importanza di tutti e quattro que​sti momenti e della loro successione. Però occorre non dimenticare le radici e l’esito di questo movimento perché questo movimento, questa dinamica vocazionale, questa dinamica della sequela sta all’interno di un pun​to di partenza e di un punto di arrivo.

Il punto di partenza è aver ascol​tato una testimonianza. La testimo​nianza del Battista che dice: “Ecco l’agnello di Dio” e i due discepoli, udendolo, ascoltandolo parlare così, seguirono Gesù. Non ci può essere sequela se non a partire da una testi​monianza che viene ascoltata. E non c’è un’autentica sequela se essa non si traduce a sua volta in una parola che viene detta agli altri e diventa annuncio, testimonianza per gli altri. Andrea, fratello di Simon Pietro, incontrò suo fratello “e gli dis​se…”. C’è un udire e un dire, c’è – globalmente – un testimoniare, che stanno alla radice e al culmine del cammino della sequela.

E così siamo ricondotti a quello che è il tema fondamentale della pa​storale di questi dieci anni della Chie​sa italiana, che è il tema del “comu​nicare”. Non si dà vocazione, non si dà sequela di Cristo senza comunica​zione, se non c’è qualcuno che mi co​munica Cristo, che mi dice: “Ecco l’agnello di Dio”, se io, dopo aver in​contrato Cristo, non comunico agli altri e non dico: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)”. Allora, la prima domanda che vorrei porre a me e a tutti voi è: quale testimonianza viene concretamente of​ferta oggi dalle nostre comunità, per​ché tutti possano ascoltare, perché tutti possano sentire la comunicazio​ne della fede, cioè la comunicazione del Vangelo, cioè la comunicazione di Cristo? Quale testimonianza, nei con​tenuti e nei modi? Perché occorre prendere atto che ciò che è in crisi non è soltanto semplicemente la modalità con cui noi testimoniamo, parliamo, comunichiamo Cristo; ma è in crisi oggi lo stesso contenuto della testimo​nianza.

Volentieri, oggi, – siamo consa​pevoli sempre più di questo – la Chie​sa si sta riducendo a comunicare dei valori: comunichiamo la pace, comu​nichiamo la giustizia, comunichiamo i valori, non comunichiamo più la per​sona, la persona di Cristo. E fino a che la comunicazione non diventa co​municazione della persona di Cristo in tutta la sua integralità, non è vera comunicazione della fede, non può far sorgere nessuna sequela. Non si se​guono le idee, si seguono le persone. Ovviamente il problema poi è an​che quello dei modi. Non voglio sot​tovalutarlo, questo aspetto: la nostra pigrizia nel ricercare i linguaggi più adatti per comunicare Cristo agli uo​mini.

Secondo livello di riflessione che vorrei proporre a voi sempre a partire da questo brano. Siam soliti utilizzare il brano – dicevo – come quasi una evidente dimostrazione dei passi del seguire il Signore, di questa dinamica vocazionale. E ci dimentichiamo che così come ce lo propone l’evangelista Giovanni, la dinamica della sequela si inscrive a sua volta, all’interno di questo brano, all’interno di un’altra dinamica, che è quella del riconosci​mento. Prima ancora del problema del seguire, e del seguire “chi”, il proble​ma è del “chi”, il “chi” di Gesù, il “chi è” di Gesù e il “chi è” dei suoi discepoli. C’è un fissare lo sguardo da parte del Battista, che suscita in lui la scoperta dell’identità di colui che sta passando. Fissando lo sguardo su Gesù che passava, Giovanni disse: “Ecco l’agnello di Dio”. E c’è un fis​sare lo sguardo da parte di Gesù sui suoi discepoli, in particolare su Pie​tro, per cui Gesù, fissando lo sguardo su di lui disse: “Tu sei Simone, ti chia​merai Cefa”. È un problema di rico​noscimento.

Riconoscere però è frutto del contemplare. Noi siamo così ricondotti a un altro tema fondamentale di que​sto decennio pastorale delle nostre Chiese in Italia, il tema della contem​plazione. Si può riconoscere solo ciò che si contempla. Il riconoscimento è il frutto di una conoscenza profonda, diremmo di quella conoscenza che scaturisce dal dimorare reciproco di Cristo in noi e di noi in Cristo. Que​sta è l’esperienza di Andrea, il quale, dopo aver dimorato con Gesù, è ca​pace di dire a suo fratello Simone: “Abbiamo trovato il Messia, il Cri​sto”. La contemplazione che scaturi​sce dal dimorare, cioè dall’entrare nel mistero della persona, la persona di Gesù, la nostra persona illuminata dallo sguardo di Gesù, porta alla sco​perta della identità: “Egli è l’agnello di Dio”, “Egli è il Cristo”, “Tu sei Pietro”.

Ecco allora una seconda esorta​zione che vorrei fare a me e a voi. Quella di far percepire il percorso vocazionale anzitutto come un cam​mino di identità. Prima ancora del fare, il problema è quello dell’essere. Prima del chiederci che cosa Dio ti chiama a fare nella sua Chiesa, nel mondo, nel suo Regno; “chi”, e pri​ma ancora del “chi sono io”, il “chi è” di Gesù. Elemento fondamentale di un sano percorso vocazionale è anzi​tutto quello della scoperta della iden​tità di Gesù, quell’identità di Gesù che fonda poi la nostra identità. Solo il Cristo può dire ad un uomo: “Tu sei Simone, ma d’ora in poi tu sarai Pietro”.

Ciò non vuol dire però che l’es​sere debba essere separato da fare. Qui la terza riflessione. L’essere non è altra cosa dal fare. La nostra voca​zione – come dice il titolo della 40a Giornata delle Vocazioni – è servire: “Servi per vocazione”. E così ci vie​ne presentato immediatamente Gesù dal Battista, egli ci dice che Gesù è “l’agnello di Dio”. Noi sappiamo che agnello e servo, in aramaico, vengo​no designati con la stessa parola e pro​babilmente nella designazione da parte del Battista e dell’evangelista Giovanni, di Gesù come agnello di Dio, c’è questa voluta ambiguità del dire l’agnello e il servo, la stessa am​biguità che nasce alla lettura del ca​pitolo 53 del Cantico di Isaia: Gesù è l’agnello, Gesù è il servo, colui che offre nella pazienza della sua vita in​nocente, la sua stessa esistenza, che realizza la sua esistenza con una sofferenza redentrice per noi. Ma altret​tanto proiettato sugli altri e sul servi​zio è l’identità di Pietro. Pietro è roc​cia, egli è l’ancoraggio sicuro non per se stesso ma per i fratelli ai quali do​vrà svolgere il servizio di essere colui che conferma nella fede. L’identità che noi scopriamo, sia di Cristo sia no​stra, è un’identità dunque che si pro​ietta immediatamente sul servizio, sul fare del servizio.

Ecco allora la terza esortazione che vorrei proporre a me e a voi, quel​la che i nostri cammini vocazionali aiutino a superare la scissione tra l’essere e il fare, che è un’altra delle tipiche scissioni della cultura contem​poranea; la nostra cultura che spes​so è pronta ad affermare le ragioni dell’essere, ma non è altrettanto consequenziale a far scendere da esse quelle del fare; o, viceversa, si getta nel fare negando l’esistenza stessa dell’essere. Certo, tutto questo è difficile, so​prattutto all’interno ancora di una cul​tura che è aliena a tutta la dinamica propria del servizio. Siamo all’inter​no di una cultura dell’autonomia, siamo all’interno di una cultura del do​minio. È difficile portare le persone a capire che essere è servire. Direi però che lo dobbiamo fare con il coraggio, con il coraggio pieno anche di una proposta di servizio che si esplichi anche nelle forme proprie del ministe​ro (ministero presbiterale, ministero diaconale) e di quelle della testimo​nianza per il Regno, la testimonianza della carità per il Regno.

Ultima riflessione quella con cui vorrei correggere un pericolo che è insito nell’isolare questa pagina del vangelo di Giovanni, e proporla sem​plicemente come un paradigma vocazionale, e cioè quella di vedere tutto questo soltanto come una realtà in progresso. In realtà – come ci ri​corda la prima lettura – tutto questo si attua all’interno di una dinamica di giustizia e di peccato che è caratte​rizzante – direi – la vita e l’esistenza cristiana, e che la prima lettera di Gio​vanni rivela in tutta la sua radicalità. “Chi pecca è dal diavolo, chi è invece nato da Dio, non può peccare”. Non può peccare. Non si dice che si nasce dal diavolo, si nasce soltanto da Dio, ma si può appartenere al diavolo, e sono i nostri peccati, è il peccato che ci colloca nel regno delle tenebre, mentre invece si dice che nasciamo da Dio. Ed è nascere da Dio, è l’essere generati da lui che fa giungere in noi, rende presente in noi una forza invin​cibile di bene. Da una parte, dunque, la costruzione del male è l’opera del​la nostra malvagità e ci getta nelle mani del diavolo, dall’altra non sia​mo noi a generare il bene, ma è l’es​sere generati da Dio ci rende possibi​le il bene, anzi, ci rende impossibile il male. Lasciarci generare ogni gior​no da Dio mediante quello che qui è chiamato il germe divino che dimora in noi, cioè lo Spirito Santo secondo alcuni, la Parola di Dio, secondo al​tri – ma alla fine io penso che sia la stessa cosa, perché la Parola di Dio è la parola dello Spirito, da lui ispirata e da lui resa comprensibile nel nostro cuore; non c’è comprensione della Pa​rola al di fuori dello Spirito –. Per cui lo Spirito e la sua Parola, il germe di​vino che dimora in noi, diventano il principio del bene che può nascere nella nostra vita. 

E così mi sembra che siamo ricondotti al principio teologico di ogni vocazione. Non ci può essere un progetto buono, ci può essere un pro​getto buono però nessuna vita dell’uo​mo se non a partire da Colui che ci genera al bene, e non c’è quindi nes​sun autentico percorso vocazionale che non nasca da una esperienza profonda di Dio, da un sentire dentro di noi agire quel suo Spirito, un la​sciare dentro di noi agire il suo Spiri​to, secondo quello che appunto è il principio di ogni bene.

